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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

FABIO RAMPELLI

      La seduta comincia alle 9,30.

      La Camera approva il processo verbale della seduta dell'8 ottobre 2026.

Missioni. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Dà conto dei deputati in missione.



Annunzio della presentazione di un disegno di legge di conversione e sua assegnazione a Commissione in sede referente. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Rende una comunicazione all'Assemblea.

Svolgimento di interpellanze urgenti. (Vedi RS)

(Chiarimenti e iniziative di competenza in merito a recenti promozioni commerciali del gruppo ENI nel mercato libero dell'energia – n. 2-00943) (Vedi RS)

      ANGELO BONELLI (AVS) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza.

      SANDRA SAVINO (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Risponde all'interpellanza.

      Replica il deputato ANGELO BONELLI (AVS) (Vedi RS).

(Iniziative in ordine al completamento e al finanziamento degli interventi infrastrutturali previsti per le province di Forlì-Cesena e di Rimini – n. 2-00927) (Vedi RS)

      ANDREA GNASSI (PD-IDP) (Vedi RS). Illustra l'interpellanza.

      SANDRA SAVINO (Vedi RS), Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Risponde all'interpellanza.

      Replica il deputato ANDREA GNASSI (PD-IDP) (Vedi RS).



Ordine del giorno della prossima seduta. (Vedi RS)

      PRESIDENTE (Vedi RS). Comunica l'ordine del giorno della prossima seduta.

      Lunedì 12 ottobre 2026, alle 14,30.

      La seduta termina alle 10,32.
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  PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE FABIO RAMPELLI

  
    La seduta comincia alle 9,30.
  

  
    PRESIDENTE. La seduta è aperta.

  Invito il deputato Segretario a dare lettura del processo verbale della seduta precedente.

  
    ROBERTO GIACHETTI, Segretario, legge il processo verbale della seduta di ieri.

  
    PRESIDENTE. Se non vi sono osservazioni, il processo verbale si intende approvato.

  
    (È approvato).

  
    Missioni.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi dell’articolo 46, comma 2, del Regolamento, i deputati in missione a decorrere dalla seduta odierna sono complessivamente 70, come risulta dall’elenco consultabile presso la Presidenza e che sarà pubblicato nell’allegato A al resoconto stenografico della seduta in corso (Ulteriori comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate nell’allegato A al resoconto della seduta odierna).

  
    Annunzio della presentazione di un disegno di legge di conversione e sua assegnazione a Commissione in sede referente.
  

  
    PRESIDENTE. Il Ministro per i Rapporti con il Parlamento, con lettera in data 8 ottobre 2026, ha presentato alla Presidenza il seguente disegno di legge, che è stato assegnato, ai sensi dell’articolo 96-bis, comma 1, del Regolamento, in sede referente, alla VIII Commissione (Ambiente):

  «Conversione in legge del decreto-legge 8 ottobre 2026, n. 177, recante disposizioni urgenti per il rafforzamento delle istruttorie ambientali, la gestione dei problemi climatici, l’economia circolare e le bonifiche» (3133) - Parere delle Commissioni I, V, X, XII e XIV e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

  Il suddetto disegno di legge, ai fini dell’espressione del parere previsto dal comma 1 del predetto articolo 96-bis, è stato altresì assegnato al Comitato per la legislazione.

  
    Svolgimento di interpellanze urgenti (ore 9,32).
  

  
    PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo svolgimento di interpellanze urgenti.

  
    
      (Chiarimenti e iniziative di competenza in merito a recenti promozioni commerciali del gruppo ENI nel mercato libero dell'energia - n. 2-00943)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’interpellanza urgente Bonelli ed altri n. 2-00943 (Vedi l'allegato A). 

  Chiedo al deputato Bonelli se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica. La risposta è affermativa. Prego.

  
    ANGELO BONELLI (AVS). Grazie, signor Presidente. Come sanno gli italiani, perché vi è stata un’ampia pubblicità, in data 29 settembre il gruppo ENI ha annunciato uno sconto del 30 per cento sulla bolletta elettrica e sulla bolletta del gas. Cosa è accaduto? Faccio una rapida sintesi in questo senso per essere abbastanza chiaro. Il 30 settembre mattina sul prezzo di listino dell’ENI il costo a kilowattora dell’energia elettrica era pari - lo faccio vedere (Il deputato Bonelli mostra un foglio) - a 0,1716 euro al kilowattora. A questo prezzo di listino era già applicato uno sconto del 15 per cento, che portava il prezzo a 0,1459 euro al kilowattora (Il deputato Bonelli mostra un altro foglio).

  La notte del 30 settembre ENI aumenta il prezzo di listino del 21 per cento, portando il prezzo a 0,2079 euro al kilowattora (Il deputato Bonelli mostra un ulteriore foglio). La mattina del 1° ottobre, giorno in cui scattava la possibilità di aderire all’offerta, che è dal 1° ottobre al 24 ottobre, il prezzo praticamente arrivava a 0,1455 euro al kilowattora (Il deputato Bonelli mostra un ulteriore foglio).

  Quindi vi faccio vedere la differenza tra i due prezzi (Il deputato Bonelli mostra due dei precedenti fogli): il primo è di 0,1459 euro al kilowattora e l’altro è di 0,1455 euro al kilowattora. Sostanzialmente, tra il prezzo iniziale scontato e quello del 30 per cento vi è una differenza pari a meno 0,3 per cento di sconto. Io e il gruppo di Alleanza Verdi e Sinistra riteniamo quanto accaduto di una gravità inaudita, anche perché il Governo si è subito precipitato ad applaudire il gruppo ENI per l’importante sforzo che sta facendo per alleviare la crisi economica e sociale legata proprio al caro energia delle famiglie italiane. Però c’è un problema - mi rivolgo, ovviamente, alla rappresentante del Governo - perché la direttiva europea, la cosiddetta direttiva Omnibus, vieta espressamente le riduzioni di prezzo fittizie, imponendo l’obbligo di indicare come prezzo di riferimento per qualsiasi annuncio di sconto il prezzo più basso applicato nei 30 giorni precedenti.

  Quindi, il punto è: perché ENI la notte del 30 settembre ha alzato il prezzo del 21 per cento per poi applicare, il 1° ottobre, lo sconto del 30 per cento sul prezzo rialzato la notte del 30 settembre? Cioè, la domanda è: il Ministro Urso, che tanto si è precipitato per applaudire, insieme alla Presidente del Consiglio, non ha uffici ministeriali tecnici da attivare per tutelare, di fatto, non solo le leggi, la direttiva europea, ma anche il decreto legislativo n. 206 del 2005 della Repubblica italiana, per applicare un prezzo che sia quello più favorevole alle famiglie, non quello che è stato rialzato la notte per creare un’operazione di marketing?

  Del resto, lo abbiamo visto anche con l’operazione dei carburanti: si è abbassato, dopodiché è venuto meno lo sconto fiscale e ENI ha rialzato. Il punto è che, alla fine, sono sempre gli italiani che devono pagare. E del resto il quadro dell’energia in questo Paese è abbastanza chiaro, purtroppo: una politica energetica disastrosa, che ha puntato tutto sul gas; una politica che ha portato a introiettare e incamerare, da parte delle grandi società energetiche che acquistano e distribuiscono gas, circa 80 miliardi di profitti negli ultimi 4 anni.

  Quindi, io chiedo alla rappresentante del Governo, dopo quello che le ho fatto vedere, cosa avete fatto? Avete chiesto conto all’ENI del perché ha rialzato il prezzo la notte del 30 settembre e applicato lo sconto del 30 per cento non sul prezzo minore degli ultimi 30 giorni, ma sul prezzo rialzato la notte, pari a un rialzo del 21 per cento? Avete segnalato all’Antitrust? Quali sono le misure che intendete adottare a tutela delle famiglie italiane, che non possono essere raggirate in questo modo? Grazie, attendo una sua risposta. 

   
  
    PRESIDENTE. La Sottosegretaria di Stato per l’Economia e le finanze, Sandra Savino, ha facoltà di rispondere.

  
    SANDRA SAVINO, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Grazie, Presidente. In relazione all’interpellanza in oggetto, sentiti il Ministero dell’Ambiente e della sicurezza energetica e il Ministero delle Imprese e del made in Italy e gli uffici competenti, in via preliminare, preme far osservare che esiste un quadro normativo chiaro che attribuisce poteri di regolazione e di vigilanza sulla correttezza concorrenziale e informativa in capo all’Autorità di regolazione per energia reti e ambiente, ARERA, e all’Autorità garante della concorrenza del mercato, AGCM. 

  Negli ultimi anni, con il perfezionarsi del percorso di liberalizzazione del mercato retail, sono state introdotte norme per rafforzare la tutela dei clienti finali di energia elettrica e gas naturale, in particolare, attraverso azioni volte a incrementare la trasparenza dei mercati dell’energia, sia all’ingrosso che al dettaglio. In tale direzione si collocano, tra l’altro, le disposizioni del decreto-legge n. 19 del 2025 e, più di recente, del decreto-legge n. 21 del 2026, che hanno introdotto ulteriori misure per la trasparenza e la confrontabilità delle offerte dei mercati energetici al dettaglio, anche per la promozione della correttezza, trasparenza e adeguatezza delle attività di consulenza e di formulazione della proposta contrattuale.

  Tali disposizioni integrano le iniziative già adottate in materia di trasparenza e semplificazione delle bollette, nonché gli strumenti a disposizione dei consumatori. Tra queste si segnala, in particolare, il Portale per il confronto delle offerte di energia elettrica e gas naturale, disciplinato dall’ARERA. L’ARERA, in attuazione del quadro normativo di riferimento, regola la disciplina del settore e ha adottato, tra l’altro, il codice di condotta commerciale per la vendita di energia elettrica e di gas naturale ai clienti finali. Nel caso di violazioni accertate della disciplina regolatoria, l’Autorità di regolazione esercita i poteri sanzionatori conferiti dal quadro normativo di riferimento.

   Com’è noto, la competenza a intervenire nei confronti delle condotte che integrano una pratica commerciale scorretta nonché estremi di pubblicità ingannevole spetta all’Autorità garante della concorrenza e del mercato, che la esercita in base ai poteri conferiti dalla legge e, in particolare, dall’articolo 27 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, acquisito il parere dell’autorità di regolazione competente, potendo intervenire d’ufficio e applicare le sanzioni previste dalla norma.

  Fermo restando l’eventuale accertamento della condotta segnalata da parte delle autorità competenti, il Ministero dell’Ambiente e della sicurezza energetica, anche mediante un confronto con le medesime autorità, svolgerà gli opportuni approfondimenti e valuterà eventuali ulteriori azioni da intraprendere, volte a rafforzare la tutela dei consumatori e dei mercati energetici.

  Passando alle specifiche richieste rivolte a questo Ministero nella sua qualità di azionista di ENI Spa, si rappresenta che il MEF non interviene nella gestione operativa e commerciale delle società partecipate né esercita funzioni di direzione e coordinamento delle relative scelte imprenditoriali.

  Le decisioni concernenti la definizione delle offerte, delle strategie commerciali e delle condizioni contrattuali competono agli organi sociali e sono assunte nell’ambito dell’autonomia gestionale riconosciuta dall’ordinamento.

  Il Ministero esercita, pertanto, esclusivamente le prerogative riconosciute dall’ordinamento all’azionista pubblico e non dispone, in tale veste, di poteri ulteriori rispetto a quelli attribuiti dalla legge alla generalità degli azionisti.

  Ciò premesso, con riferimento alle questioni sollevate dagli onorevoli interpellanti, sulla base degli elementi acquisiti dalla società si rappresenta quanto segue.

  L’aggiornamento periodico delle condizioni economiche delle offerte di fornitura di energia elettrica e gas rientra nell’ordinaria attività commerciale degli operatori del settore.

  Nello specifico, secondo quanto comunicato dalla società, l’aggiornamento delle condizioni economiche delle offerte Plenitude a decorrere dal 1° ottobre 2026 risultava già previsto nella documentazione relativa alle offerte commercializzate fino al 30 settembre 2026, nella quale era indicata la relativa scadenza temporale.

  Tale aggiornamento non avrebbe riguardato esclusivamente l’offerta “Fixa Time 24 Smart”, ma il complesso delle offerte commerciali interessate dal rinnovo delle condizioni economiche.

  Sempre in base agli elementi forniti dalla società, l’adeguamento dei prezzi della materia prima è stato motivato dall’andamento dei mercati energetici e dall’incremento dei prezzi dell’energia registrato sui mercati di riferimento.

  Nel medesimo contesto si inserisce l’iniziativa commerciale relativa allo sconto del 30 per cento che, secondo quanto rappresentato dalla società, è stata concepita al fine di attenuare l’impatto dell’incremento dei prezzi energetici sui clienti finali e di offrire un sostegno in una fase caratterizzata dalla crescita dei costi dell’energia.

  Tali elementi sono riportati ai fini della rappresentazione delle informazioni acquisite dalla società e non implicano valutazioni del Ministero dell’Economia e delle finanze in ordine alla correttezza delle specifiche scelte commerciali adottate, che rientrano nella responsabilità degli organi societari competenti, ferme restando le già citate attribuzioni riconosciute dall’ordinamento alle competenti autorità di regolazione.

  Con riferimento alla previsione contrattuale relativa all’ETS2, secondo quanto comunicato dalla società, tale clausola è collegata al quadro normativo europeo in materia di emissioni ed è stata inserita nelle offerte gas di Plenitude a partire dal gennaio 2025.

  Anche l’eventuale valutazione della trasparenza della clausola, della sua corretta rappresentazione nelle comunicazioni commerciali e della sua compatibilità con la disciplina a tutela dei consumatori non rientra nelle attribuzioni del Ministero dell’Economia e delle finanze.

  Quanto alla possibile contrarietà delle condotte richiamate dagli interpellanti alle disposizioni di recepimento della direttiva Omnibus e al codice del consumo, la valutazione dell’eventuale sussistenza di violazioni della normativa consumeristica, del carattere ingannevole nella comunicazione commerciale o di pratiche commerciali scorrette è riservata alle autorità competenti, nell’esercizio delle attribuzioni conferite loro dalla legge.

  Il Ministero, pertanto, non può formulare valutazioni anticipatorie o sostitutive rispetto agli eventuali accertamenti demandati a tali autorità.

  Ugualmente, con riferimento alle iniziative ispettive richiamate nell’atto, il Ministero dell’Economia e delle finanze non dispone di autonomi poteri ispettivi in materia di tutela dei consumatori, correttezza delle pratiche commerciali e trasparenza delle offerte energetiche.

  Le eventuali attività di verifica e controllo sono rimesse alle autorità e agli organismi competenti che operano in autonomia secondo le procedure e nell’ambito di quelle stabilite dall’ordinamento.

   
  
    PRESIDENTE. Il deputato Bonelli ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta alla sua interpellanza.

  
    ANGELO BONELLI (AVS). Grazie, signor Presidente. Sono profondamente insoddisfatto e devo dire che una risposta imbarazzante di questo tipo non me la sarei mai immaginata. 

  Dov’è la Presidente del Consiglio Meloni che in questi giorni ha ringraziato ENI per l’intervento fatto, anche per le pressioni che il Governo ha fatto per alleviare il caro energia delle famiglie italiane? Oggi arriva una risposta di un burocratese incredibile, ovvero: “non è nostra responsabilità”, “non è nostra competenza”; cosa che gli italiani sentono sempre quando vanno negli uffici pubblici. I cittadini si vanno a lamentare e si sentono dire: “no, non è nostra competenza, si rivolga a un altro ufficio”. 

  Ma voi governate l’Italia però: non vi sarebbe costato nulla far presente e scrivere alle autorità di regolazione, come tante altre volte la Presidente del Consiglio Giorgia Meloni ha fatto, per chiedere di aprire una verifica. Perché non l’avete fatto?

  Signora rappresentante del Governo - ovviamente non è sua responsabilità, quindi non me ne voglia, ma abbiamo un’interlocuzione in questo senso -, vorrei farle vedere ancora una volta quello che è accaduto. Il prezzo di listino iniziale del 30 settembre era 0,1716 euro per kilowattora (Il deputato Bonelli mostra un foglio); nella notte ENI lo ha aumentato del 21 per cento (Il deputato Bonelli mostra un altro foglio). Ma quale adeguamento dei costi di materie prime? Proprio in quelle 12 ore è arrivato questo adeguamento. 

  E poi, fatto strano, accade che la mattina del 1° ottobre lo sconto del 30 per cento viene applicato non sul prezzo di listino iniziale, ma sul prezzo aumentato del 21 per cento. E voi che cosa fate? Chiedete informazioni alla società? È come quando andate in trattoria e chiedete all’oste: “oste, ma è buono il vino?”. E cosa volete che dica, che il vino è cattivo? È chiaro che, se chiedete alla società se si è fatto tutto bene, la società vi dica: “ok, è stato fatto tutto bene”. 

  Però, guardi, signora rappresentante del Governo, c’è una questione veramente molto delicata, perché è vero che non avete competenza, che è delle autorità di regolazione, ma avete il dovere politico di sollecitare le autorità di regolazione a intervenire. Infatti, è inammissibile che la direttiva Omnibus non sia stata applicata.

  Per chi ci sta vedendo, spieghiamo di che cosa si tratta. La direttiva Omnibus dell’Unione europea, a tutela dei consumatori e delle famiglie, dice una cosa molto chiara: se ci sono offerte e quindi sconti lo sconto si applica con riferimento al prezzo migliore nei 30 giorni, non al prezzo peggiore fatto ore prima; e poi la mattina i cittadini si sono trovati il rialzo del 21 per cento. 

  È un disastro questo Governo. Non è possibile che, dal punto di vista della propaganda che si fa, si dica: il costo dei carburanti è diminuito, il costo dell’energia è diminuito. E poi andiamo a vedere che i cittadini questa riduzione non la vedono. L’hanno sentita e vista solo nelle televisioni che, da un certo punto di vista, questo Governo riesce a controllare abilmente dal servizio pubblico e non solo.

  Quindi, mi sarei anche aspettato delle scuse, signora rappresentante del Governo, ovviamente non da parte sua, ma, per esempio, dal Ministro Urso che è stato il primo ad applaudire e addirittura a dire: altre società facciano come ha fatto ENI. Ma che cosa? Dire che si fa uno sconto, poi aumenta il prezzo la notte e si applica lo sconto sul prezzo aumentato? Ma, guardate, questa cosa è inammissibile; non si possono prendere in giro i cittadini che stanno vivendo una situazione veramente molto delicata. 

  E allora, a questo punto, vista la risposta burocratica assolutamente da scaricabarile che ha fatto questo Governo, che non si assume la responsabilità di difendere gli interessi delle famiglie italiane, che sono vessate e sottoposte a una vera e propria rapina sociale dal punto di vista dell’aumento del caro energia, lo faremo noi l’esposto a questo punto.

  Infatti, se il Governo non intende tutelare e dice: “non è di nostra competenza”, allora faremo noi, come Alleanza Verdi e Sinistra, l’esposto non solo alle autorità di regolazione, ma anche alla procura della Repubblica, perché francamente riteniamo inaccettabile questo comportamento. Ci saremmo anche aspettati delle scuse, che non arrivano, ma una cosa banale che poteva essere fatta è che la Presidenza del Consiglio prendesse carta e penna e chiedesse alle autorità di regolazione di intervenire e di accertare la ragione per la quale sono stati fatti questi aumenti nella notte e applicati gli sconti sul prezzo maggiore. 

  Spiace, purtroppo, constatare di aver ricevuto una risposta veramente così burocratica, così da scaricabarile su un tema così delicato, che oggi rappresenta uno dei problemi più seri delle famiglie italiane, ovvero il caro energia, che sta veramente non solo aumentando l’inflazione ma sta determinando problemi molto seri sulla nostra economia. Queste pubblicità, questa modalità di fare marketing, questa maniera non solo non la capiamo, ma la vogliamo contrastare.

   
  
    
      (Iniziative in ordine al completamento e al finanziamento degli interventi infrastrutturali previsti per le province di Forlì-Cesena e di Rimini - n. 2-00927)
    
  

  
    PRESIDENTE. Passiamo all’interpellanza Gnassi ed altri n. 2-00927 (Vedi l’allegato A). 

  Chiedo al deputato Gnassi se intenda illustrare la sua interpellanza o se si riservi di intervenire in sede di replica.

  
    ANDREA GNASSI (PD-IDP). Grazie, Presidente. Mi rivolgo ovviamente al Governo, in primis al Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti, Salvini, e a chi rappresenta il Governo oggi, la Sottosegretaria per l’Economia e le finanze Savino, perché con questa interpellanza non è solo il sottoscritto, ma praticamente tutto il gruppo parlamentare del Partito Democratico, che chiede conto di che cosa si è fatto - e si sta facendo - in questi quattro anni sulle infrastrutture, dalla mobilità alle infrastrutture dell’alta velocità, ad esempio, in Emilia-Romagna, in particolare in Romagna.

  Le infrastrutture, come in ogni parte del Paese, anche per la nostra regione, per la Romagna, sono decisive. Sono decisive per le imprese, per le attività produttive, per studiare, per la mobilità, per il turismo. Il turismo da noi è una delle dimensioni produttive, sociali e identitarie più importanti. Tuttavia oggi, che siamo alla fine della legislatura, a quattro anni dall’insediamento del Governo Meloni, agli annunci del Ministro Salvini e di esponenti di Governo e della sua maggioranza politica, anche di parlamentari che vengono nei capoluoghi di Ravenna, Forlì-Cesena, di Rimini, a tutti questi annunci, dicevo, non corrisponde una politica riconoscibile di nuovi investimenti per le opere attese da anni. 

  Nella provincia di Forlì-Cesena, la E45 - il Governo e il Ministro Salvini lo sanno, almeno mi auguro - costituisce un collegamento strategico della Romagna, dell’Emilia-Romagna, con Roma e l’intero Veneto, fino a Mestre. È un asse strategico per il Paese, dalla capitale al Nord-Est. Questa infrastruttura, con il Piano ANAS di riqualificazione, predisposto e definito già nel 2016 dall’allora Ministro Delrio, ha visto allora, a quel tempo, un investimento complessivo di 1,6 miliardi di euro. Oggi, a quasi quattro anni dall’insediamento dell’attuale Governo, non risulta in programma alcun nuovo finanziamento, né certezza sulle azioni per la definitiva messa in sicurezza e per il potenziamento e miglioramento strutturale. Non si conoscono i tempi di conclusione degli interventi previsti e continuano a registrarsi disagi e limitazioni inaccettabili per un’arteria di rilievo nazionale nel collegamento tra la capitale, Roma, e il Nord-Est.

  Per il lotto zero della Secante di Cesena, la SS 726, il comune ha chiesto ad ANAS, nel settembre 2025, aggiornamenti sulla progettazione annunciata dal Governo già ai primi del 2024 e, dalle notizie riportate, risultava completato il quadro esigenziale, mentre restano da definire il progetto di fattibilità tecnica ed economica e il quadro finanziario. Non c’è alcuna indicazione dei tempi di apertura dei cantieri. 

  Così come per il collegamento Forlì-Ravenna, la cosiddetta “Ravegnana-bis”, l’opera risulta inserita soltanto nella sezione “Inseribilità”: è una strada che è inseribile nel contratto di programma MIT-ANAS, con un costo stimato di 330 milioni di euro, ancora privo di ogni finanziamento e senza tempi definiti. 

  Poi c’è l’alta velocità in Romagna, l’alta velocità che da Bologna va verso l’Adriatico. Risulta integralmente finanziato il quadruplicamento Bologna-Castel Bolognese - cioè, non si esce neanche dalla provincia di Bologna -, con risorse peraltro originate dalla programmazione del Governo precedente al vostro.

  Inoltre, al di là di annunci, di improbabili “annunciazioni” di esponenti di Governo, della maggioranza e addirittura di parlamentari sulla collocazione della nuova stazione di Medio Romagna, che viene annunciata qua e là, a seconda che un parlamentare vada a Forlì o si rechi a Cesena o passi da Rimini, non c’è nulla. Non c’è nulla nel piano di RFI, non risultano coperture, studi, progetti - anche solo preliminari - di fattibilità per la realizzazione di tale stazione Medio Romagna, né del collegamento successivo, perché se fai una stazione devi arrivare poi da un’altra parte verso l’Adriatico. Un po’ come per il ponte sullo Stretto: si progetta il ponte, poi vai al di là del ponte e non ci sono né strade né autostrade. 

  Ancora risulta nulla sul recupero del lago di Quarto a Sarsina, con provvedimenti mancia qua e là, ma non ci sono assegnazioni, non risultano formalizzate assegnazioni.

  Poi la provincia di Rimini. Per la variante alla strada statale 16 nel territorio riminese, dopo l’annullamento della proroga della valutazione d’impatto ambientale da parte del TAR, l’ANAS è scappata, non risulta abbia avviato alcuna azione di opposizione alla sentenza e ha bloccato ogni tipo di attività. Non si fanno sentire, non c’è interlocuzione con il territorio, non ci sono azioni espropriative, non c’è progettazione.

  D’altra parte, ancora il Ministro Salvini, di fronte a tutto ciò, continua a richiamare circa 450 milioni di euro per il primo stralcio Bellaria-Rimini Sud, affermando perentoriamente: si va avanti. Dove si vada avanti non l’ha capito nessuno, non vorremmo che si andasse avanti contro un muro. Infatti, non spiega come fare questo andare avanti, non offre alcuna certezza sulla realizzazione, né tantomeno è stato avviato il coinvolgimento di enti locali e regioni. Lei sa bene che ci vogliono tavoli operativi istituzionali e conferenze di servizi, non candidati o parlamentari che vanno in giro dicendo: ho sentito il mio collega, ho chiamato Fratelli d’Italia, ho parlato con il Ministro Salvini, si farà.

  Nel medesimo territorio, sempre nella provincia di Rimini, per la variante alla strada statale 258, cioè la Marecchiese, qualsiasi provvedimento governativo degli ultimi quattro anni non ha previsto alcuna risorsa, così come il precedente contratto di programma ANAS, addirittura 2021-2025, che indica soltanto studi preliminari senza risorse assegnate, cioè studi preliminari ma non ci sono risorse assegnate. E anche lì, lungo quella strada che dall’Adriatico arriva agli Appennini, che collega Rimini con Arezzo, annunci nei bar, nelle sezioni di partito, parlamentari e Vice Ministri che hanno annunciato addirittura una superstrada della Marecchiese. Invece, non c’è nulla. Coinvolgete almeno gli enti locali, i territori, i comuni per la progettazione, per dire: qui si può fare meglio. Vi danno una mano, siamo in Emilia-Romagna. Non sono stati coinvolti in via istituzionale, né si ha notizia che lo saranno, gli enti locali, mentre, appunto, sono continuati annunci senza riscontro, peraltro di rappresentanti di Governo e della maggioranza.

  Poi il terzo casello della A14 al servizio della fiera Italian Exhibition Group, una delle fiere più importanti d’Europa, un vanto del nostro Paese, della nostra Patria, del nostro tricolore, se questo - come dire - vi può far riflettere in qualche modo. Un terzo casello della A14 al servizio della fiera Italian Exhibition Group e del contesto produttivo e territoriale romagnolo, della provincia di Rimini. Lo studio di fattibilità è già stato condiviso nel 2024 tra comune di Rimini, regione, ASPI Autostrade, Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti ed è stato trasmesso al Ministro Salvini, che è venuto a Rimini: bene, andiamo avanti; dove? Non si sa. Nel luglio 2025 si è arrivati solo all’avvio di un tavolo tecnico, che procede, però, senza incertezze, senza incertezze sull’inserimento nella programmazione nel piano economico-finanziario della società Autostrade, senza chiarire gli impegni finanziari per fare questo casello al servizio dell’economia italiana e di quella della nostra regione.

  Non c’è ripartizione degli oneri tra i soggetti interessati. Siamo disponibili, siamo in grado di fare delle operazioni in Emilia-Romagna, da quelle parti. Magari, ad esempio, riorganizzare con un rapporto pubblico-privato alcuni asset, come abbiamo fatto, ad esempio, con le reti del gas a Rimini perché aveva un problema di salvaguardia della balneazione, di depurazione delle acque. Possiamo organizzare la finanza locale, dire alla società Autostrade: lo possiamo fare insieme. Ma dove siete? Dov’è il Ministro Salvini? Dov’è il Governo su queste infrastrutture?

  La riqualificazione della superstrada statale 72 Rimini-Repubblica di San Marino, finanziata nei precedenti contratti di programma ANAS 2014-2020, prima e ancora prima... siccome è sempre colpa degli altri, almeno gli altri avevano messo delle risorse su quella strada statale Rimini-San Marino, 14 milioni. 

  Poi sono state implementate ancora risorse nel contratto 2021-2025 con 22 milioni. Non si registra alcun concreto impegno operativo di ANAS e Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti, né, appunto, si ha notizia della convocazione della conferenza di servizi Stato-Regioni volta a definire l’iter procedurale. Poi parleremo anche, penso, nell’ambito della dialettica che avremo, della provincia di Ravenna. Allora noi, se tutta questa è la situazione di fatto che risulta agli atti degli enti locali - non al parlamentare che viene qua, sfodera dei fogli e vi attacca -, se questa è la situazione che risulta nei comuni, in quei comuni della Romagna, in regione, se guardiamo agli atti reali, e questa è la situazione, vi chiediamo quali nuovi finanziamenti aggiuntivi, rispetto a quelli stanziati dai precedenti Governi nei precedenti accordi, abbia effettivamente disposto il Governo Meloni.

  Che soldi ha tirato fuori Salvini? La Meloni, per la Romagna, per queste infrastrutture che sono state previste e progettate, che soldi, che risorse, che procedure, quali tavoli tecnici, quali conferenze di servizi ha attuato, quando sono convocate? Non ci sono date nell’agenda dei sindaci, non ci sono date nell’agenda del presidente della regione de Pascale. E tutto ciò per le infrastrutture decisive che servono un territorio come tanti altri, in questo caso la Romagna e la provincia di Forlì-Cesena. Cosa si sa per il completamento e il potenziamento della E45, il lotto zero della Secante, la Ravegnana-bis Forlì-Ravenna, l’alta velocità in Romagna?

  Chiarite l’effettiva assegnazione del contributo per il lago di Quarto, chi sono i soggetti competenti alla copertura necessaria al suo recupero e quali iniziative e risorse aggiuntive intendete mettere, oltre a quelle già previste in accordi precedenti all’insediamento del vostro Governo Meloni-Salvini, quali risorse aggiuntive intendete assicurare per promuovere e quali iniziative intendete adottare per coinvolgere i comuni. Vi danno una mano, sono bravi, hanno dei tecnici, sono persone che rispondono ai cittadini, vi prendono anche per mano.

  Quali risorse e quali coinvolgimento degli enti locali, dei sindaci e dei tecnici, al fine di superare i ritardi delle infrastrutture della provincia di Rimini, appunto la statale 16, che adesso risulta bloccata, ma ci sono gli annunci; della strada statale 258 Marecchiese, studi preliminari, tra l’altro non coinvolgendo i comuni dove la strada passa. Sulla riqualificazione del collegamento tra l’Adriatico, Rimini e la Repubblica di San Marino, strada statale 72. Nonché quali sono gli impegni per questo terzo casello decisivo per far competere l’Italian Exhibition Group, una delle fiere più importanti, con sede principale a Rimini.

  Qual è il piano economico-finanziario definito tra MIT, il concessionario, e società Autostrade, per la copertura della realizzazione delle opere di competenza, almeno, di società Autostrade. Poi, come dire, il collegamento, il reticolo locale: ci pensiamo, possiamo farlo, siamo in grado di ragionarci. Uscite dagli annunci, provate ad avviare qualche cantiere. Questo è quello che vi abbiamo chiesto. E guardate, non c’è solo la firma del sottoscritto, che è stato eletto in Romagna, come altri colleghi. Perché potrei andare avanti, ad esempio, sulle mancanze sulla statale 16 Adriatica per la variante di Alfonsine, dove è stata fatta la progettazione, ma mancano procedure definitive; si è concluso il progetto definitivo, ma mancano le procedure autorizzative.

  Potrei andare avanti sulla statale 16 anche verso Nord, andando verso Venezia, sempre nel comune di Ravenna, la variante di Fosso Ghiaia. Il MIT ha già ricevuto un anno e otto mesi fa - lei rappresenta Salvini, in qualche modo forse mi dispiace anche per lei, cosa vuole che le dica - ed è stato presentato il progetto definitivo per la variante sulla statale 16 in località Fosso Ghiaia, ma non c’è alcun riscontro. Così come non c’è alcun riscontro sulla statale 16 Adriatica, sempre nel comune di Ravenna, tra Mezzano, Camerlona e Glorie.

  Insomma, siamo alla fine della legislatura. Mi faccia fare - magari lo farò dopo, nella replica - quello che tira i fogli. Avete fatto una legge elettorale perché sapete che non avete portato a casa i risultati, avete annunciato che chiudete la partita prima perché non siete in grado di portarla a conclusione alla fine, vi spaventa governare il 2027, perché sarà un altro anno di annunci. Siamo molto concreti in Emilia-Romagna: gli annunci, sia che li faccia io, la mia parte o il centrodestra, non piacciono ai cittadini, che ti richiamano, ti fanno sedere, ti mettono lì, discutiamo, fammi vedere le carte. Ci volete dire cosa avete fatto in questi 4 anni che non sia stato predisposto, progettato e definito con risorse dai precedenti Governi (Applausi del deputato Casu)?

   
  
    PRESIDENTE. Prima di dare la parola alla Sottosegretaria Savino per la risposta, salutiamo studenti e insegnanti dell’Istituto “Santa Maria” di Roma, che assistono ai nostri lavori dalle tribune (Applausi). Auguriamo loro ogni fortuna e precisiamo che oggi sono presenti in Aula soltanto i deputati che vedono discusse le proprie interpellanze e, per conto del Governo, in questo caso, la Sottosegretaria di Stato Sandra Savino.

  La Sottosegretaria di Stato per l’Economia e le finanze, Sandra Savino, ha facoltà di rispondere.

  
    SANDRA SAVINO, Sottosegretaria di Stato per l'Economia e le finanze. Grazie, Presidente. Signor Presidente, colleghi, l’interpellanza ci offre l’occasione per fare il punto su una questione che il Governo considera strategica: la qualità, la sicurezza e l’efficienza delle infrastrutture sono infatti una condizione essenziale per la competitività dei territori, per la mobilità dei cittadini e delle imprese e, più in generale, per la crescita economica e sociale del Paese.

  Fin dall’insediamento, il Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti ha posto al centro della propria azione il potenziamento, l’adeguamento e la messa in sicurezza della rete viaria, senza separare la realizzazione delle nuove opere dalla cura e dalla manutenzione straordinaria di quelle esistenti. È una scelta precisa: infrastrutture moderne, ma anche infrastrutture sicure, efficienti e resilienti. La definizione delle priorità avviene attraverso un confronto costante con regioni, province, comuni e con tutti i soggetti istituzionali interessati, affinché le esigenze locali possano essere valutate sulla base di criteri oggettivi, tenendo conto delle risorse disponibili e dello stato di maturazione dei progetti.

  Questo è il metodo seguito anche nella predisposizione degli atti contrattuali relativi alla rete stradale. Per quanto riguarda in particolare l’Emilia-Romagna, il vigente contratto di programma MIT-ANAS prevede un quadro significativo di investimenti, che comprende nuove opere, interventi di adeguamento e messa in sicurezza e programmi di manutenzione straordinaria. In questo quadro si colloca la SS 309 Romea - Nuovo collegamento Ravenna-Mestre, inserita nella sezione “Studi e progettazioni” del contratto di programma MIT-ANAS. Nel 2025 ANAS ha redatto uno specifico studio trasportistico, condiviso con la regione Emilia-Romagna. Sono attualmente in corso le attività propedeutiche all’avvio del DOCFAP.

  Per quanto riguarda la SS 9 Via Emilia, sono già disponibili risorse significative per interventi attesi da anni dai territori. È il caso della variante di Castel Bolognese, che dispone di una copertura finanziaria di circa 79,17 milioni di euro, e della variante all’abitato di Santa Giustina, nel comune di Rimini, per la quale sono disponibili circa 22,25 milioni di euro. Sempre lungo la SS 9, particolare rilievo assume il progetto di potenziamento e variante nel tratto Forlì-Cesena, che comprende il collegamento dalla tangenziale di Forlimpopoli alla strada provinciale 5 via Santa Croce, lotto 5, e il successivo tratto della strada provinciale 5 fino all’innesto con la Secante di Cesena, lotto zero.

  Per questa infrastruttura ANAS ha completato e trasmesso al Ministero il Quadro esigenziale. La fase successiva riguarda ora lo sviluppo delle attività progettuali e la definizione delle soluzioni da sottoporre alle necessarie valutazioni tecniche. Nella provincia di Forlì-Cesena rientra, inoltre, il III lotto del sistema tangenziale di Forlì, sulla SS 727, per il quale è prevista una copertura finanziaria di circa 172,85 milioni di euro.

  Un altro asse strategico è rappresentato dalla SS 67 Tosco-Romagnola. Da un lato, l’intervento di adeguamento della SS 67 da Classe al porto di Ravenna risulta interamente finanziato per 43 milioni di euro; dall’altro lato, è in fase avanzata il più complesso intervento di ammodernamento della SS 67 nel tratto Forlì-Ravenna, comunemente indicato come Ravegnana-bis. L’opera presenta caratteristiche di particolare complessità sotto il profilo tecnico, trasportistico, territoriale, ambientale e finanziario. ANAS ha approvato nel luglio 2026 il progetto di fattibilità tecnica ed economica, per un importo stimato di circa 404 milioni di euro.

  Particolare attenzione, inoltre, viene riservata alla SS3-bis Tiberina, che costituisce una componente fondamentale dell’itinerario E45. Per questa infrastruttura risultano programmati interventi di manutenzione straordinaria per complessivi circa 425 milioni di euro.

  Il quadro testimonia un’attività capillare: 44 interventi sono stati completati, per un valore di circa 202 milioni di euro; 17 interventi sono attualmente in corso di esecuzione, per circa 106 milioni di euro, dei quali ben 93 milioni nella provincia di Forlì-Cesena; un ulteriore intervento, per circa 3 milioni di euro, è in fase di avvio, mentre 10 interventi sono in progettazione, per un valore complessivo di circa 114 milioni di euro.

  Passando alla SS16 Adriatica, occorre ricordare il primo stralcio della variante tra Argenta e Ponte Bastia, che dispone di finanziamenti per circa 172,66 milioni di euro. Per quanto riguarda, invece, la variante del tratto Bellaria-Rimini Nord-Misano Adriatico, primo stralcio, Anas ha completato il progetto definitivo ai fini dell’avvio della conferenza dei servizi; l’iter è stato successivamente interessato dalla sentenza del TAR Emilia-Romagna del marzo 2026, che ha accolto il ricorso proposto da alcuni privati contro il provvedimento di proroga della valutazione di impatto ambientale determinandone l’annullamento. A seguito della pronuncia, è stato avviato un confronto con la regione Emilia-Romagna per individuare le modalità attraverso le quali consentire la prosecuzione delle attività progettuali, nel rispetto del quadro normativo e delle determinazioni degli organi competenti.

  Per la SS258 Marecchiese, altra infrastruttura fondamentale per la Valmarecchia e per i collegamenti con il territorio riminese, occorre ricordare che l’intervento è inserito nella sezione studi e progetti del contratto di programma MIT-Anas 2021-2025. Nel settembre 2023 è stato sottoscritto un accordo tra Anas, provincia di Rimini e comuni della Valmarecchia per disciplinare la redazione dello studio trasportistico, del DocFAP e dell’analisi costi-benefici. Su richiesta del Ministero, Anas ha quindi predisposto il quadro esigenziale e avviato la redazione del documento di fattibilità delle alternative progettuali, che risulta attualmente in fase di completamento.

  Infine, per la SS72 San Marino, relativamente agli interventi di riqualificazione e messa in sicurezza, è stato sviluppato il progetto definitivo ed è stato avviato l’iter autorizzativo propedeutico all’indizione della conferenza dei servizi. Il costo stimato dell’intervento è di circa 58 milioni di euro, a fronte di un finanziamento attualmente disponibile pari a 14 milioni di euro; il fabbisogno residuo potrà essere reperito al momento del perfezionamento dell’iter approvativo e nella fase di predisposizione dell’affidamento dei lavori.

  Il quadro complessivo che emerge è, quindi, quello di una programmazione infrastrutturale articolata nella quale convivono opere già finanziate, interventi in corso di realizzazione, opere in fase di progettazione e interventi per i quali sono in corso le necessarie valutazioni preliminari. Il Governo intende proseguire lungo questa strada, lavorando con Anas, regione, province e comuni per accelerare, per quanto di competenza, gli iter progettuali autorizzativi e per assicurare le necessarie coperture finanziarie. 

  Il Governo non guarda, però, soltanto alla rete stradale. In Emilia-Romagna è fondamentale anche la rete viaria provinciale, che garantisce ogni giorno il collegamento tra comunità, imprese e servizi. Per questo, sono state destinate risorse significative alla manutenzione straordinaria, alla sicurezza di ponti e viadotti, all’adeguamento funzionale e alla resilienza rispetto agli eventi climatici.

  In base al più recente piano straordinario, risultano assegnati oltre 11 milioni di euro ciascuna alle province di Forlì-Cesena e Ravenna e circa 7,4 milioni alla provincia di Rimini. A queste risorse si aggiungono quelle destinate alla messa in sicurezza dei ponti e dei viadotti della rete secondaria nel periodo 2024-2029: circa 19,7 milioni per Forlì-Cesena, 18 milioni per Ravenna e 16,1 milioni per Rimini. Nel complesso, considerando questi programmi, parliamo di almeno 30,7 milioni di euro per Forlì-Cesena, 29,1 milioni per Ravenna e 23,5 milioni per Rimini, ai quali si aggiungono le risorse dei precedenti programmi pluriennali e quelle collegate agli interventi emergenziali e alla ricostruzione post-alluvione.

  Un discorso altrettanto importante riguarda la rete ferroviaria e la direttrice adriatica. Il MIT sta procedendo lungo due direttrici complementari: da un lato il potenziamento della linea ferroviaria esistente, dall’altro lo sviluppo della nuova infrastruttura AV/AC.

  Sulla linea esistente, RFI sta realizzando un articolato programma di interventi, in parte finanziati anche attraverso risorse PNRR, con l’obiettivo di aumentare la capacità e migliorare le prestazioni della rete. Gli interventi riguardano tracciati, stazioni, opere d’arte, armamento, elettrificazione e sistemi di gestione della circolazione, con la possibilità di raggiungere in alcuni tratti i 200 chilometri orari e di ridurre sensibilmente i tempi di percorrenza lungo la direttrice.

  Con riferimento alla previsione di realizzazione del terzo casello sulla A14 a servizio della Fiera di Rimini e del sistema produttivo e territoriale, nei mesi scorsi si sono svolte interlocuzioni tra il Ministero, gli enti locali e i soggetti interessati, finalizzate a una prima valutazione dell’ipotesi. Gli approfondimenti svolti hanno evidenziato elementi di interesse in termini di funzionalità dell’opera e di possibili effetti sulla mobilità locale. La valutazione dovrà ora proseguire sotto i profili trasportistico, progettuale, tecnico-economico e ambientale, per verificarne la concreta fattibilità e sostenibilità.

  Allo stato attuale, il nuovo casello di Rimini Fiera non rientra tra gli investimenti previsti nell’ultima proposta presentata nel mese di marzo da Autostrade per l’Italia. Il Ministero sta proseguendo il confronto con gli enti locali e, sulla base degli ulteriori approfondimenti, potrà essere valutato l’eventuale inserimento dell’opera tra gli impegni della Concessionaria nell’ambito delle successive proposte di aggiornamento convenzionale.

  Infine, in merito alla diga di Quarto si rappresenta che la legge di bilancio 2025 ha previsto 960.000 euro per la riqualificazione dell’invaso. Il Ministero ha avviato le attività necessarie per definire il percorso di finanziamento. La provincia di Forlì-Cesena ha successivamente comunicato di non avere attualmente interventi programmati sull’invaso e di non averne la titolarità sul serbatoio, prospettando la possibilità di destinare le risorse a uno studio multidisciplinare. Si evidenzia, inoltre, che l’articolo 7-bis del decreto-legge n. 107 del 2026 ha attribuito al commissario straordinario per la scarsità idrica il compito di provvedere alla rifunzionalizzazione della capacità di invaso del lago di Quarto, riconoscendo all’intervento una specifica rilevanza strategica per la sicurezza del territorio.

  Si tratta di un passaggio di particolare rilevanza, perché consente di imprimere un’accelerazione concreta a un’opera attesa da decenni e che assume oggi un valore ancora maggiore alla luce degli effetti sempre più evidenti dei cambiamenti climatici sulla disponibilità della risorsa idrica. L’obiettivo è rafforzare la resilienza del sistema e garantire continuità, sicurezza e adeguatezza dell’approvvigionamento idropotabile della Romagna, a beneficio delle famiglie, delle imprese e dei territori. Per assicurare il necessario coordinamento nella realizzazione delle opere, il commissario straordinario potrà inoltre stipulare uno specifico accordo con l’autorità d’ambito competente e con il gestore unico delle fonti idropotabili della Romagna, nell’ambito degli interventi già approvati nel Programma operativo 2024-2029. Il quadro complessivo che emerge è quello di una strategia infrastrutturale fondata sulla sicurezza, sullo sviluppo e sull’ascolto dei territori.

  Non dobbiamo scegliere tra grandi opere e manutenzione: servono entrambe. Servono nuove infrastrutture dove sono necessarie per migliorare la mobilità e la competitività, ma serve soprattutto prenderci cura della rete che già abbiamo, perché la sicurezza non può essere considerata una voce residuale della politica infrastrutturale. Allo stesso tempo, un’opera pubblica deve essere progettata, valutata, finanziata e realizzata con serietà, nel rispetto delle regole, della sostenibilità economica e ambientale e delle esigenze delle comunità interessate.

  È questo il metodo che il Governo intende proseguire anche in Emilia-Romagna: programmare sulla base delle esigenze reali, concentrare le risorse sugli interventi strategici e maturi, accelerare dove esistono le condizioni e mantenere un confronto costante con i territori. L’obiettivo è costruire una rete infrastrutturale più sicura, moderna e resiliente, capace di sostenere la crescita dell’Emilia-Romagna e dell’intero Paese.

   
  
    PRESIDENTE. Prima della replica, a nome dell’Aula saluto gli studenti e gli insegnanti del Liceo scientifico statale “Morgagni” di Roma, che assistono ai nostri lavori dalle tribune (Applausi). Li ringraziamo per questo, augurandogli ogni fortuna e precisando che la seduta di oggi è dedicata esclusivamente alla discussione delle interpellanze presentate dai deputati, pertanto sono presenti soltanto i deputati la cui interpellanza è in discussione e la sottosegretaria Savino per conto del Governo.

  Il deputato Gnassi ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per la risposta data alla sua interpellanza.

  
    ANDREA GNASSI (PD-IDP). Grazie, Presidente. Questa interpellanza ha un motivo molto preciso, infatti è stata firmata dall’intero gruppo parlamentare del Partito Democratico. Chiede al Governo di fare il punto sulle infrastrutture viarie della mobilità. Le abbiamo elencate una ad una nell’interpellanza: dalla E45, asse strategico viario che collega Roma alla Romagna e al Nord Est; l’alta velocità che dovrebbe collegare Bologna con l’asse adriatico; la SS16, da Rimini a Ravenna; la superstrada statale 72, che collega l’Adriatico, Rimini con San Marino; la strada statale Marecchiese che collega Rimini con Arezzo; la Ravegnana che collega Forlì con Ravenna; lago di Quarto a Cesena. Insomma, abbiamo chiesto di fare il punto dello stato dell’arte, del lavoro fatto dal Governo in questi quattro anni.

  Sottosegretaria, lei rappresenta il Ministro Salvini, non so con quale gioia: cosa vuole che le dica? Lei si sente… Capisco che, magari, della Romagna non importi quasi nulla. Sì, la Romagna piace a tutti, magari, no? Se lo dici, sorridi, che bella la Romagna. Ma noi siamo concreti: cosa vuole che le dica sulla soddisfazione rispetto alla sua risposta? Ho fatto l’amministratore, sono stato in regione, ho fatto l’attività professionale, ho fatto anche il sindaco. Cosa vuole che le dica di fronte alla risposta, ossia che il Ministro dei Trasporti ha posto la sua attenzione sulle infrastrutture e che lo svolgersi delle procedure avviene tramite un confronto con gli enti locali.

  Capisco che ci sono i nostri ragazzi e diamo anche un minimo di nozioni su come si svolgono i lavori tra i diversi enti dello Stato, il tavolo, i confronti, ma noi le abbiamo chiesto cosa avete fatto in questi quattro anni per le infrastrutture della Romagna. Non avete fatto niente. La sua risposta è: niente. 

  Io, adesso, non voglio entrare nel merito specifico della sua risposta - che vedrà una nostra replica puntuale -, ma nella risposta avete messo insieme ciò che già c’era, che è stato previsto anni fa, dieci anni fa, quindici anni fa, e ci avete detto che lo sviluppo delle infrastrutture in Romagna è in una dimensione articolata. Ci sono opere in progettazione, altre che stanno andando avanti, ma questo lo sappiamo. Vi abbiamo chiesto cosa avete fatto in questi quattro anni per accelerare le procedure, per attuare le opere. Quali risorse aggiuntive avete messo, alla luce delle necessità che sono emerse per cambiare il tracciato di una strada? Ci avete risposto con niente, ci avete risposto dicendo che ci sono risorse su altro.

  Le cito qualcosa che conosco bene. Non era prevista nell’interpellanza la risposta sulla via Emilia Castel Bolognese, ma la variante alla SS9 è prevista da 15, 20 anni, così come la variante sulla via Emilia SS9, provincia di Rimini sul tratto di Santa Giustina - guardi ero sindaco io nel 2011 -, se non ci fosse stato l’attuale sindaco, Jamil Sadegholvaad, quella strada, quella variante non si sarebbe fatta, perché vi ha preso per la giacca, con la regione, vi ha richiamato al vostro lavoro, sono andati a chiamare ANAS e oggi quella strada è in progettazione e in attuazione. Ma questo lo sappiamo, perché viene dai precedenti Governi, dal lavoro fatto dalla regione, dall’attuale sindaco. Io le chiedo di Pinco, lei mi risponde di Pallino. Io capisco che Salvini, oggi, è abituato a fare così.

  Il terzo lotto della tangenziale di Forlì era già previsto, così come la Tosco-Romagnola. La Ravegnana-bis, sì, è un’opera articolata, infatti, chiamate gli enti locali per definire il quadro attuativo, la progettazione. Ma si potrebbe andare avanti all’infinito.

  Oggi, ci avete dato una risposta, però, qualche notizia. Sul tratto Bellaria-Rimini della SS16 Adriatica non avete risposto. Il TAR ha bloccato le procedure. ANAS è scappata. È inutile che dite che prosegue il confronto. Sono previsti 415 milioni: sì, lo sappiamo, erano quelli che abbiamo messo prima, che non ha messo il vostro Governo. Di fronte alla sentenza del TAR, cosa volete fare? Chiamate il sindaco di Rimini? Il presidente della regione? Il MIT convoca ANAS? Fate la conferenza di servizi? Ci date qualche data che la mettiamo in agenda? Magari, non so, una data qualsiasi di ottobre. Così si fa, sennò, tirate un po’ le cose in aria.

  E potrei continuare, perché, oggi, l’altra notizia è che sul terzo casello dell’autostrada al servizio di una delle fiere più importanti d’Italia non c’è nulla. Sì, abbiamo avuto contatti, però nel piano di ASPI di marzo non c’è niente. Quindi? Quindi quei contatti? Quindi il progetto preliminare che è stato avanzato a Salvini, che è stato dato a Salvini? Una conferenza di servizi? Un tavolo tecnico istituzionale? Perché non ci avete detto che lo volete fare? Perché è finita la legislatura? Perché avete fatto la riforma elettorale? Insomma, come si può essere soddisfatti, Sottosegretaria?

  Ministro Salvini, vorrei provare a concludere questo intervento, facendo una riflessione. Le dicevo prima: questa interpellanza sulle infrastrutture della Romagna e sulla nostra regione l’abbiamo firmata tutti, non solo il sottoscritto. Sa perché? Perché in Emilia-Romagna in questi anni - magari non lei, ma sicuramente il Ministro Salvini, sicuramente alcuni rappresentanti del Governo e, devo dire, anche la Presidente del Consiglio Meloni - avete avuto un’idea più che di governo, di collaborazione istituzionale, di comando, di forza. Avete voluto dare alcuni messaggi: l’Emilia-Romagna non appartiene al centrosinistra, che la governa da tanto tempo, è degli emiliano-romagnoli, quindi si convocano i tavoli istituzionali. 

  Dopo quattro anni, venite qui a dirci che, di fatto, non c’è niente sulla Romagna, però negli annunci, siccome c’è la campagna elettorale, si continua a dire: comandiamo noi, faremo noi, si fa la voce grossa.

  Io non lo so cosa sta succedendo. Ieri abbiamo assistito al cambio delle regole del gioco della riforma elettorale, avete annunciato anche le elezioni anticipate e c’è un motivo, sapete qual è? Avete paura di affrontare un altro anno solo con gli annunci. Quindi proviamo a chiudere in fretta, cambiamo le regole del gioco, perché avete paura di perdere le elezioni, perché forse siete consapevoli che, con gli annunci, un Paese non si governa e il consenso della Romagna, così come di altre regioni, non lo avrete. All’ultimo minuto, prima delle elezioni, sì, si ha paura: paura di non vincere, di non affrontare un 2027 che per l’Italia si annuncia di tagli, di sacrifici.

  Si cambiano le regole del gioco come se, qualche minuto prima, in una partita di calcio o di basket si cambiano le regole per provare a dare al centrodestra, con le nuove regole, qualche giocatore in più: così, siamo al 90°, mettiamone altre tre o quattro, proviamo a vincere, chiudiamo, anzi, fischiamo prima la fine della partita.

  Però c’è un “ma”: come per un presidente della regione, come per un sindaco, dopo quattro anni verrete giudicati dai fatti e perderete, perderete le elezioni per questo. Ma guardate che, per chi amministra, il punto è avere un riferimento istituzionale di Governo serio, che tratta allo stesso modo le regioni governate dal centrodestra, come dal centrosinistra.

  Perderete, anche se avete cambiato le regole del gioco, perché avete un bilancio che è improponibile, non avete fatto, purtroppo, nulla, avete avuto delle difficoltà.

  In Emilia-Romagna i cittadini giudicano dai fatti: così sulla E45, sulla SS16, ma potrei proseguire sul passante di Bologna, dove gli enti locali hanno fatto un lavoro straordinario. 

  Vede, l’Emilia-Romagna è al centro dell’Italia: per andare dal Nord al Centro e al Sud si passa di lì; per andare dall’Est all’Ovest si passa di lì. Sul passante di Bologna è stata fatta la progettazione completa, la riorganizzazione progettuale, gli enti locali hanno lavorato, hanno sudato, si sono tagliati un dito, un braccio e oggi è tutto pronto. Un Quadro esigenziale non per il ponte sullo Stretto, ma per il passante d’Italia, che è l’Emilia-Romagna e che richiederebbe 5 miliardi; la Tirreno-Brennero solo 2 miliardi.

  Invece, avete avuto un atteggiamento, un automatismo verso l’Emilia-Romagna: dire “no”, opporsi, colpirla in ogni decisione importante, a partire dall’alluvione in Romagna, ma vi abbiamo riportato ai tavoli istituzionali. È colpa vostra. Poi, il mondo è cambiato e il cambiamento climatico ha travolto tutti: non era colpa della Romagna, anzi, ci siamo rimboccati le maniche, vi abbiamo richiamato ai tavoli e stiamo insieme, cercando di trovare i fondi per rispondere ai cittadini. Ci avete attaccato sull’autonomia scolastica - ho finito, Presidente -, ma noi vi richiamiamo ai tavoli: oggi non ci avete detto nulla di nuovo sulle infrastrutture.

  Per favore, inizia la campagna elettorale. Fate sì che non sia propaganda, annunci, perché al primo posto viene il bene pubblico e l’interesse collettivo…

   
  
    PRESIDENTE. Concluda.

   
  
    ANDREA GNASSI (PD-IDP). … non le urne e il proprio tornaconto di partito.

  Governate il Paese! Non siete una segreteria di partiti che fa annunci nelle sezioni dei partiti. Ci vogliono fatti concreti e amministrativi. Provate a ricordarlo, se non sempre, almeno ogni tanto (Applausi del deputato Casu).

  
    PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgimento delle interpellanze urgenti all’ordine del giorno.

  
    Organizzazione dei tempi di esame di disegni di legge.
  

  
    PRESIDENTE. Avverto che, nell’allegato A al resoconto stenografico della seduta odierna, sarà pubblicata l’organizzazione dei tempi per l’esame dei disegni di legge: n. 3076 - Disposizioni in materia di protezione civile; n. 2700-A - Delega al Governo in materia di professioni sanitarie e disposizioni relative alla responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie (Vedi l’allegato A).

  
    Ordine del giorno della prossima seduta.
  

  
    PRESIDENTE. Comunico l’ordine del giorno della prossima seduta.

  
    Lunedì 12 ottobre 2026 - Ore 14,30:
  

  1.	Discussione sulle linee generali del disegno di legge:

  S. 1880 - Ratifica ed esecuzione dei Trattati di estradizione, trasferimento delle persone condannate e assistenza giudiziaria in materia penale tra la Repubblica italiana e la Repubblica Socialista del Vietnam, fatti a Roma il 18 e il 26 luglio 2023 (Approvato dal Senato). (C. 2958)

  
    Relatore:  BILLI.

  2.	Discussione sulle linee generali del disegno di legge:

  S. 1779 - Disposizioni in materia di protezione civile (Approvato dal Senato).

  (C. 3076)

  
    Relatori:  DE CORATO, per la I Commissione; GIOVINE, per la XI Commissione.

  3.	Discussione sulle linee generali delle mozioni Boldrini ed altri n. 1-00599, Della Vedova e Schullian n. 1-00600 e Zanella ed altri n. 1-00605 concernenti iniziative volte a tutelare l'operato della Corte penale internazionale nonché in materia di crimini internazionali .

  4.	Discussione sulle linee generali della proposta di legge:

  MOLINARI ed altri: Disposizioni per la tutela e la valorizzazione delle attività commerciali e artigianali negli ambiti di interesse storico, culturale e paesaggistico dei centri storici. (C. 362-A)

  Relatrice: ANDREUZZA.

  5.	Discussione sulle linee generali del disegno di legge:

  Delega al Governo in materia di professioni sanitarie e disposizioni relative alla responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie. (C. 2700-A)

  Relatrice: SCHIFONE.

  
    La seduta termina alle 10,32.
  

  IL CONSIGLIERE CAPO

  DEL SERVIZIO RESOCONTI

  ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

  Dott. Renzo Dickmann

  
    Licenziato per la stampa alle 12,35.
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ORGANIZZAZIONE DEI TEMPI DI ESAME: DDL NN. 3076 E 2700


Ddl n. 3076 – Disposizioni in materia di protezione civile

Tempo complessivo: 15 ore e 40 minuti, di cui:

• discussione sulle linee generali: 8 ore;

• seguito dell'esame: 7 ore e 40 minuti.

	
	Discussione generale
	Seguito dell'esame

	Relatori
	20 minuti

(complessivamente)
	40 minuti

(complessivamente)

	Governo
	20 minuti
	20 minuti

	Richiami al Regolamento
	10 minuti
	10 minuti

	Tempi tecnici
	
	30 minuti

	Interventi a titolo personale
	1 ora e 20 minuti
	49 minuti

(con il limite massimo di 10 minuti per il complesso degli interventi di ciascun deputato)

	Gruppi
	5 ore e 50 minuti
	5 ore e 11 minuti

	    Fratelli d'Italia
	41 minuti
	43 minuti

	    Partito Democratico – Italia democratica e progressista
	43 minuti
	48 minuti

	    Lega – Salvini premier
	35 minuti
	31 minuti

	    Forza Italia – Berlusconi presidente – PPE
	34 minuti
	30 minuti

	    MoVimento 5 Stelle
	39 minuti
	39 minuti

	    Alleanza Verdi e Sinistra
	32 minuti
	25 minuti

	    Azione – Popolari Europeisti Riformatori – Renew Europe
	32 minuti
	25 minuti

	    Noi Moderati (Noi Con L'Italia, Coraggio Italia, Udc e Italia al Centro) – MAIE
	31 minuti
	21 minuti

	    Italia Viva – Casa riformista
	31 minuti
	24 minuti

	    Misto:
	32 minuti
	25 minuti

	        Futuro Nazionale Vannacci – Free
	18 minuti
	13 minuti

	        Minoranze Linguistiche
	8 minuti
	7 minuti

	        +Europa
	6 minuti
	5 minuti

 
Ddl n. 2700 – Delega al Governo in materia di professioni sanitarie e disposizioni relative alla responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie

Tempo complessivo: 17 ore e 40 minuti, di cui:

• discussione sulle linee generali: 8 ore;

• seguito dell'esame: 9 ore e 40 minuti.

	
	Discussione generale
	Seguito dell'esame

	Relatore
	10 minuti
	20 minuti

	Governo
	20 minuti
	20 minuti

	Richiami al Regolamento
	10 minuti
	10 minuti

	Tempi tecnici
	
	50 minuti

	Interventi a titolo personale
	1 ora e 22 minuti
	1 ora e 11 minuti

(con il limite massimo di 13 minuti per il complesso degli interventi di ciascun deputato)

	Gruppi
	5 ore e 58 minuti
	6 ore e 49 minuti

	    Fratelli d'Italia
	41 minuti
	58 minuti

	    Partito Democratico – Italia democratica e progressista
	46 minuti
	1 ora e 4 minuti

	    Lega – Salvini premier
	36 minuti
	41 minuti

	    Forza Italia – Berlusconi presidente – PPE
	35 minuti
	40 minuti

	    MoVimento 5 Stelle
	41 minuti
	53 minuti

	    Alleanza Verdi e Sinistra
	32 minuti
	32 minuti

	    Azione – Popolari Europeisti Riformatori – Renew Europe
	32 minuti
	32 minuti

	    Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, UDC e Italia al Centro) – MAIE – Centro popolare
	31 minuti
	26 minuti

	    Italia Viva – Casa riformista
	32 minuti
	30 minuti

	    Misto:
	32 minuti
	33 minuti

	        Futuro Nazionale Vannacci – Free
	18 minuti
	18 minuti

	        Minoranze Linguistiche
	8 minuti
	9 minuti

	        +Europa – Stati Uniti D'Europa
	6 minuti
	6 minuti






 
COMUNICAZIONI


Missioni valevoli

nella seduta del 9 ottobre 2026.

      Albano, Ascani, Barbagallo, Barelli, Barzotti, Battistoni, Bellucci, Benvenuto, Bignami, Bonetti, Boschi, Braga, Casasco, Cavandoli, Cecchetti, Centemero, Cesa, Cirielli, Colosimo, Alessandro Colucci, Enrico Costa, Sergio Costa, D'Alessio, Della Vedova, Donzelli, Fassino, Ferrante, Ferro, Foti, Frassinetti, Freni, Gava, Gebhard, Gemmato, Giglio Vigna, Giorgetti, Gribaudo, Guerini, Gusmeroli, Lollobrigida, Lupi, Magi, Mangialavori, Maschio, Meloni, Michelotti, Minardo, Molinari, Molteni, Morrone, Onori, Orsini, Pagano, Pichetto Fratin, Prisco, Rampelli, Richetti, Rixi, Romano, Rotelli, Siracusano, Sportiello, Tajani, Trancassini, Tremonti, Vaccari, Varchi, Vinci, Zanella, Zoffili.

Annunzio di disegni di legge.

      In data 8 ottobre 2026 è stato presentato alla Presidenza il seguente disegno di legge:


          dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica:


              «Conversione in legge del decreto-legge 8 ottobre 2026, n. 177, recante disposizioni urgenti per il rafforzamento delle istruttorie ambientali, la gestione dei problemi climatici, l'economia circolare e le bonifiche» (3133).

      Sarà stampato e distribuito.

Trasmissione dal Senato.

      In data 8 ottobre 2026 il Presidente del Senato ha trasmesso alla Presidenza i seguenti disegni di legge:


          S. 1875. – «Istituzione del Registro unico nazionale dei dispositivi medici impiantabili» (approvato dal Senato) (3134);


          S. 1786. – «Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica» (approvato dal Senato) (3135).

      Saranno stampati e distribuiti.

Assegnazione di progetti di legge

a Commissioni in sede referente.

      A norma del comma 1 dell'articolo 72 del Regolamento, il seguente progetto di legge è assegnato, in sede referente, alla sottoindicata Commissione permanente:


          XII Commissione (Affari sociali):


              LUPI ed altri: «Introduzione dell'obbligo di rilasciare al paziente un documento riepilogativo della natura e dei costi delle prestazioni sanitarie eseguite» (2766) Parere delle Commissioni I e V e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

 
Trasmissione dalla Corte dei conti.

      Il Presidente della Sezione del controllo sugli enti della Corte dei conti, con lettera in data 8 ottobre 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, la determinazione e la relazione riferite al risultato del controllo eseguito sulla gestione finanziaria dell'Istituto nazionale per l'analisi delle politiche pubbliche (INAPP), per l'esercizio 2024, cui sono allegati i documenti rimessi dall'ente ai sensi dell'articolo 4, primo comma, della citata legge n. 259 del 1958 (Doc. XV, n. 674).

      Questi documenti sono trasmessi alla V Commissione (Bilancio) e alla XI Commissione (Lavoro).

Trasmissione dal Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste.

      Il Ministro dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, con lettera in data 7 ottobre 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 30, quinto comma, della legge 20 marzo 1975, n. 70, la relazione sull'attività svolta, sul bilancio di previsione e sulla consistenza dell'organico del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA), corredata dei relativi allegati, riferita all'anno 2026.

      Questa relazione è trasmessa alla XIII Commissione (Agricoltura).

Trasmissione dal Ministro delle imprese

e del made in Italy.

      Il Ministro delle imprese e del made in Italy, con lettera in data 8 ottobre 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 16 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, la relazione sull'attività svolta in favore della cooperazione, riferita agli anni 2022, 2023, 2024 e 2025 (Doc. CXXVII, n. 2).

      Questa relazione è trasmessa alla X Commissione (Attività produttive) e alla XI Commissione (Lavoro).

Trasmissione dal Ministro

per i rapporti con il Parlamento.

      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 8 ottobre 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 12, comma 1, del decreto legislativo 25 febbraio 1999, n. 66, le relazioni d'inchiesta dell'Agenzia nazionale per la sicurezza del volo concernente gli incidenti occorsi a due velivoli ad Asiago (Vicenza), in prossimità del sedime aeroportuale, il 29 luglio 2023 e il 30 maggio 2025.

      Queste relazioni sono trasmesse alla IX Commissione (Trasporti).

      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 8 ottobre 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986, n. 317, concernente la procedura d'informazione nel settore delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell'informazione, le osservazioni della Commissione europea in ordine al progetto di regola tecnica, di cui alla notifica 2026/0374/IT, relativa allo schema di decreto ministeriale recante disciplinare di produzione «Miele di qualità certificata» nell'ambito del sistema di qualità nazionale zootecnia (SQNZ) – decreto ministeriale n. 646632 del 16 dicembre 2022.

      Questo documento è trasmesso alla XIII Commissione (Agricoltura) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera in data 8 ottobre 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 7, della legge 21 giugno 1986, n. 317, concernente la procedura d'informazione nel settore delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi della società dell'informazione, le osservazioni della Commissione europea in ordine al progetto di regola tecnica, di cui alla notifica 2026/0375/IT, relativa allo schema di decreto  ministeriale recante disciplinare di produzione «Vitellone e scottona allevati in altura» nell'ambito del sistema di qualità nazionale zootecnia (SQNZ) – decreto ministeriale n. 646632 del 16 dicembre 2022.

      Questo documento è trasmesso alla XIII Commissione (Agricoltura) e alla XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

Annunzio di progetti

di atti dell'Unione europea.

      La Commissione europea, in data 8 ottobre 2026, ha trasmesso, in attuazione del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti allegato al Trattato sull'Unione europea, i seguenti progetti di atti dell'Unione stessa, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi, che sono assegnati alle sottoindicate Commissioni, con il parere della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea):


          Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio – Relazione sul funzionamento e gli effetti del regolamento sui servizi portuali (COM(2026) 535 final), che è assegnata in sede primaria alla IX Commissione (Trasporti);


          Proposta di decisione del Consiglio relativa alla posizione da adottare a nome dell'Unione europea in sede di comitato misto SEE riguardo a una modifica dell'allegato IX (Servizi finanziari) dell'accordo SEE (EMIR CCP) (COM(2026) 536 final), corredata del relativo allegato (COM(2026) 536 final – Annex), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri);


          Proposta di decisione del Consiglio relativa alla posizione da adottare, a nome dell'Unione europea, in sede di Comitato misto SEE riguardo a una modifica dell'allegato II (Regolamentazioni tecniche, norme, prove e certificazioni) e del protocollo 37 (contenente l'elenco di cui all'articolo 101) dell'accordo SEE (Direttiva concernente il miele) (COM(2026) 537 final), corredata del relativo allegato (COM(2026) 537 final – Annex), che è assegnata in sede primaria alla III Commissione (Affari esteri);

      Raccomandazione della Commissione del 9.9.2026 sull'accessibilità economica e sull'offerta di alloggi nelle zone soggette a tensioni abitative (C(2026) 6318 final) che è assegnata in sede primaria alla VIII Commissione (Ambiente).

      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 8 ottobre 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, progetti di atti dell'Unione europea, nonché atti preordinati alla formulazione degli stessi.

      Questi atti sono assegnati, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento, alle Commissioni competenti per materia, con il parere, se non già assegnati alla stessa in sede primaria, della XIV Commissione (Politiche dell'Unione europea).

      Con la medesima comunicazione, il Governo ha inoltre richiamato l'attenzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2016/1628 per quanto riguarda l'inclusione dell'idrogeno come carburante di riferimento per le prove del tipo di motore o della famiglia di motori (COM(2026) 523 final), già trasmessa dalla Commissione europea e assegnata alle competenti Commissioni, ai sensi dell'articolo 127 del Regolamento.

Atti di controllo e di indirizzo.

      Gli atti di controllo e di indirizzo presentati sono pubblicati nell'Allegato B al resoconto della seduta odierna.





 
INTERPELLANZE URGENTI



Chiarimenti e iniziative di competenza in merito a recenti promozioni commerciali del gruppo Eni nel mercato libero dell'energia – 2-00943

A)


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro dell'economia e delle finanze, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, il Ministro delle imprese e del made in Italy, per sapere – premesso che:


          da recenti e dettagliate inchieste giornalistiche, in particolare da quanto documentato e verificato dalla testata specializzata DDay.it e dall'analisi meticolosa condotta dall'associazione Consumerismo no-profit, sono emerse condotte commerciali nel mercato libero dell'energia che appaiono palesemente elusive dei diritti dei consumatori, poste in essere da primari operatori quali la società Eni-Plenitude;


          secondo quanto appurato dagli organi di stampa e dalle associazioni a tutela dei consumatori, la suddetta società ha avviato una massiccia campagna promozionale per la fornitura di luce e gas denominata «Fixa time 24smart», incentrata sulla promessa pubblicitaria di un abbattimento di quasi un terzo della spesa energetica attraverso uno sconto del 30 per cento sui corrispettivi base di listino;


          l'analisi comparativa dei fogli informativi effettuata a ridosso del lancio dell'offerta ha svelato un preciso meccanismo di ricalcolo tariffario programmato e avvenuto repentinamente nella notte tra il 30 settembre e il 1° ottobre 2026, volto a incrementare i listini del 21 per cento al solo fine di neutralizzare l'efficacia del ribasso promesso;


          nello specifico, l'operatore ha modificato i propri listini a prezzo fisso ponendo in essere le seguenti variazioni repentine:


              a) per l'energia elettrica: la tariffa di partenza effettiva (in vigore fino al 30 settembre 2026) era pari a 0,1716 euro per chilowattora. Durante la notte è scattato un rialzo che ha portato il prezzo di listino di riferimento a 0,2079 euro per chilowattora;


              b) per il gas: la tariffa di partenza effettiva (in vigore fino al 30 settembre 2026) era pari a 0,7200 euro per standard metro cubo. Durante la notte è scattato un rialzo che ha portato il prezzo di listino di riferimento a 0,8700 euro per standard metro cubo;


          il fulcro di questo meccanismo risiede nel fatto che lo sconto del 30 per cento non viene applicato sulle tariffe reali fino ad allora correnti, bensì esclusivamente sulla tariffa rialzata durante la notte, riducendo il risparmio reale per una famiglia tipo a un vantaggio economico del tutto irrisorio. Sui consumi usati da Eni stessa (2.000 chilowattora e 600 standard metro cubo l'anno), il risparmio rispetto alle tariffe del giorno prima è di circa 2 euro l'anno, 11 con la domiciliazione bancaria. Annunciati da Eni «circa 200»;


          da meno di 1 euro a circa 6 euro l'anno per ciascuna fornitura rispetto al giorno precedente; la comunicazione commerciale risulta fortemente fuorviante anche sotto il profilo delle modalità di accesso al presunto beneficio: il «taglio» non  opera in alcun modo in maniera automatica sulle bollette dei già clienti della società, ma richiede una formale adesione volontaria, costringendo l'utente a sottoscrivere un nuovo contratto o a effettuare un cambio di offerta commerciale;


          l'analisi delle note a piè di pagina e delle condizioni economiche ha, inoltre, rivelato che il tanto pubblicizzato «prezzo bloccato» non è tale: a partire dal 1° gennaio 2027, infatti, Plenitude si riserva espressamente la facoltà di aumentare le bollette modificando le condizioni economiche del gas per includervi i costi delle quote Ets2, scaricando interamente sul consumatore il rischio di futuri rincari energetici all'interno dei 24 mesi di durata contrattuale;


          l'operazione sulle bollette domestiche è stata presentata dal gruppo Eni come secondo pilastro del pacchetto straordinario denominato «Eni per l'Italia», avviato a ridosso del blocco dei prezzi sui carburanti (benzina e gasolio) per il quale la Presidenza del Consiglio dei ministri e i Ministri competenti hanno espresso formali ringraziamenti pubblici ai vertici aziendali, auspicando contestualmente che l'iniziativa di sconti al 30 per cento sulle tariffe di luce e gas venisse replicata da altri attori del mercato energetico nazionale;


          il Ministro delle imprese e del made in Italy, Adolfo Urso, intervenendo a Sky Tg24 all'indomani dell'annuncio dello sconto sulle bollette, ha espresso apprezzamento per l'iniziativa di Eni e ha auspicato che altri operatori ne seguissero l'esempio anche sul fronte di luce e gas, dichiarando testualmente: «Lo auspichiamo come quando Eni ha fatto la prima iniziativa» (con riferimento al taglio dei prezzi dei carburanti);


          il decreto legislativo n. 26 del 2023 (di recepimento della direttiva (UE) n. 2019/2161, cosiddetta «direttiva omnibus») vieta espressamente le riduzioni di prezzo fittizie, imponendo l'obbligo di indicare come prezzo di riferimento per qualsiasi annuncio di sconto il prezzo più basso applicato dal professionista nei 30 giorni precedenti, proprio al fine di impedire ricarichi fittizi dell'ultimo minuto;


          l'artificioso gonfiamento notturno dei listini base, preordinato al solo fine di applicare la percentuale di sconto promessa su un valore alterato, integra ad avviso degli interpellanti gli estremi della pubblicità ingannevole e della pratica commerciale scorretta ai sensi del codice del consumo (decreto legislativo n. 206 del 2005), in quanto altera la trasparenza contrattuale e distorce la capacità decisionale del consumatore medio, indotto a credere di ottenere una riduzione strutturale e duratura dei costi delle utenze domestiche –:


          come sia stato possibile che il Governo e i Ministri interpellati abbiano legittimato e promosso politicamente l'iniziativa complessiva di Eni a tutela delle famiglie, senza che le strutture tecniche ministeriali vigilassero preventivamente sulle reali modalità tariffarie applicate sulle bollette di luce e gas, non accorgendosi di quello che a giudizio degli interpellanti si configura come un palese artifizio contabile compiuto nottetempo da un operatore sotto il controllo azionario e strategico dello Stato medesimo;


          quali iniziative per quanto di competenza, in qualità di azionista dell'Eni, intenda intraprendere, il Governo in relazione alla vicenda esposta in premessa anche alla luce della necessità di garantire il rispetto della «direttiva omnibus» e del codice del consumo sulla trasparenza dei prezzi e dei contratti;


          quali iniziative normative si intendano adottare per blindare i meccanismi di controllo sulle offerte nel mercato libero dell'energia, vietando tassativamente variazioni repentine dei listini nei giorni immediatamente precedenti al lancio di campagne promozionali e garantendo una tutela effettiva e trasparente per le famiglie italiane.

(2-00943) «Bonelli, Zanella, Zaratti, Borrelli, Dori».
 


Iniziative in ordine al completamento e al finanziamento degli interventi infrastrutturali previsti per le province di Forlì-Cesena e di Rimini – 2-00927

B)


      I sottoscritti chiedono di interpellare il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, per sapere – premesso che:


          le infrastrutture della Romagna sono decisive per la mobilità, il turismo e le attività produttive, tuttavia, a quasi quattro anni dall'insediamento del Governo Meloni, agli annunci del Ministro Salvini e di esponenti di Governo e della sua maggioranza politica non corrisponde una politica riconoscibile di nuovi investimenti per le opere attese;


          nella provincia di Forlì-Cesena:


              la E45 costituisce un collegamento strategico della Romagna con Roma e il Veneto-Mestre. Tale infrastruttura con il piano Anas di riqualificazione predisposto e definito già nel 2016 con il Ministro Delrio, ha visto allora un investimento complessivo previsto di 1,6 miliardi di euro; oggi a quasi quattro anni dall'insediamento dell'attuale Governo non risulta in programma alcun nuovo finanziamento né certezza sulle azioni per la definitiva messa in sicurezza, per il potenziamento miglioramento strutturale, non si conoscono i tempi di conclusione degli interventi previsti e continuano a registrarsi disagi e limitazioni inaccettabili per un arteria di rilievo nazionale nel collegamento tra Roma e il Nord Est;


              per il lotto zero della Secante di Cesena (SS 726), il comune ha chiesto ad Anas, nel settembre 2025, aggiornamenti sulla progettazione annunciata dal Governo nel marzo 2024 e dalle notizie riportate risultava completato soltanto il quadro esigenziale, mentre restavano da definire il progetto di fattibilità tecnica ed economica e il quadro finanziario, senza indicazione dei tempi di apertura dei cantieri;


              per il collegamento Forlì-Ravenna, cosiddetto «Ravegnana-bis», l'opera risulta inserita soltanto nella sezione «Inseribilità» del contratto di programma Ministero delle infrastrutture e dei trasporti-Anas, con un costo stimato di circa 330 milioni di euro ancora privo di ogni finanziamento e senza tempi definiti per l'apertura dei cantieri;


              per l'alta velocità in Romagna, risulta integralmente finanziato il quadruplicamento Bologna-Castel Bolognese, con risorse originate dalla programmazione del precedente Governo, mentre non risultano coperture, studi, progetti anche solo preliminari di fattibilità per la realizzazione di una nuova stazione «Medio Romagna» e del successivo collegamento AV/AC;


              per il recupero del lago di Quarto a Sarsina, con i provvedimenti «mancia» della legge di bilancio 2026, è stato annunciato un contributo di 960.000 euro, tuttavia l'assegnazione non risulta ancora formalizzata, non si sa chi abbia titolarità degli interventi sull'invaso e in ogni caso le risorse sono insufficienti per il ripristino funzionale, che richiederebbe decine di milioni di euro; nella provincia di Rimini, per la variante alla SS 16 nel territorio riminese, dopo l'annullamento della proroga della Via da parte del Tar, l'Anas non risulta abbia avviato alcuna azione di opposizione alla sentenza e ha bloccato ogni tipo di attività (interlocuzione con il territorio, azioni espropriative, progettazione). D'altra parte il Ministro Salvini continua a richiamare i circa 450 milioni di euro per il primo stralcio Bellaria/Rimini Sud affermando «Si va avanti», senza però spiegare come e senza offrire alcuna certezza sulla realizzazione e né tanto meno è stato avviato il coinvolgimento di enti locali e regioni;


          nel medesimo territorio, per la variante alla SS 258 Marecchiese qualsiasi provvedimento governativo degli ultimi 4 anni non ha previsto alcuna risorsa così come il contratto di programma Anas 2021/2025 che indica soltanto studi preliminari, senza risorse assegnate;
 

          non sono stati coinvolti in via istituzionale né si ha notizia che lo saranno gli enti locali mentre sono continuati annunci, senza riscontro per altro, di rappresentanti di governo e della maggioranza politica in iniziative di partito e politiche;


          per il terzo casello A14 al servizio della Fiera e del contesto produttivo e territoriale, lo studio di fattibilità già condiviso nel 2024 tra comuni di Rimini, regione, Aspi e Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e trasmesso al Ministro Salvini nel luglio 2025 ha portato solo recentemente all'avvio di un tavolo tecnico che procede senza certezze sull'inserimento nella programmazione e nel piano economico finanziario di Aspi senza chiarire gli impegni finanziari, nonché la ripartizione degli oneri tra i soggetti interessati;


          la riqualificazione della SS 72, già finanziata nei precedente contratto di programma Anas 2014/2020 per 14 milioni di euro e implementata nel contratto 2021/2025 con 22 milioni, non registra alcun concreto impegno operativo di Anas e Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ad oggi non si ha notizia della convocazione della conferenza di servizi Stato-regioni-enti locali volta a definire sia l'iter procedurale e che realizzativo delle opere tanto che allo stato attuale gli eventuali lavori sono ipotizzabili solo tra il 2029 e il 2030 –:


          quali nuovi finanziamenti, aggiuntivi rispetto a quelli stanziati dai precedenti governi e nei precedenti accordi, abbia effettivamente disposto per le infrastrutture della provincia di Forlì-Cesena richiamate in premessa e quali iniziative intenda adottare per tradurre gli annunci in interventi concreti, indicando risorse e tempi certi e coinvolgimento degli enti locali per il completamento e il potenziamento della E45, il lotto zero della Secante, la Ravegnana-bis e l'alta velocità in Romagna, nonché chiarendo l'effettiva assegnazione del contributo per il lago di Quarto, i soggetti competenti e la copertura necessaria al suo recupero;


          quali iniziative e risorse aggiuntive rispetto a quelle già previste in accordi precedenti all'insediamento dell'attuale Governo intenda assicurare e promuovere e quali iniziative intenda adottare per coinvolgere gli enti locali, al fine di superare i ritardi delle infrastrutture della provincia di Rimini, indicando lo stato, i tempi degli iter progettuali e autorizzativi, della variante alla SS 16, della variante alla SS 258 Marecchiese e della riqualificazione della SS 72, nonché gli impegni per l'inserimento dei terzo casello A14 nella programmazione di Aspi e per la copertura della viabilità di accesso, affinché ai tavoli e agli annunci seguano finalmente cantieri e risposte concrete al territorio.

(2-00927) «Gnassi, Fornaro, De Maria, Andrea Rossi, Merola, Vaccari, Malavasi, Bakkali, Graziano, Romeo, Scarpa, Manzi, Di Sanzo, Simiani, Stefanazzi, Lacarra, Gianassi, Serracchiani, Laus, Forattini, De Micheli, Roggiani, Girelli, Scotto, Sarracino, Di Biase, Toni Ricciardi, Pandolfo, Prestipino, D'Alfonso, Amendola, Furfaro, De Luca, Bonafè, Cuperlo, Stumpo».
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ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:


      La Camera,


          premesso che:


              in Italia si registrano ogni anno circa 2.500 nuove diagnosi di tumore in età pediatrica e adolescenziale e le patologie oncologiche rappresentano una delle principali cause di morte per malattia nei soggetti tra 1 e 19 anni;


              i principali aspetti politici, sociali e organizzativi dell'oncologia pediatrica vanno letti come tre livelli interconnessi che incidono direttamente sull'effettività del diritto alla salute e alla qualità di vita dei minori, ivi compreso il diritto alla continuità scolastica, al gioco, alla socialità, al supporto psicologico per sé e per i caregiver, il diritto alla continuità tra ospedale e territorio e all'accompagnamento nel lungo periodo: follow-up, esiti tardivi, transizione all'età adulta e, non ultimo, l'eventuale drammatico momento della recidiva della malattia e del fine vita;


              il Piano oncologico nazionale 2023-2027, adottato con Intesa in Conferenza Stato-Regioni del 26 gennaio 2023, e la Rete nazionale tumori rari, istituita in attuazione dell'Intesa Stato-Regioni del 21 settembre 2017, costituiscono strumenti fondamentali per garantire una presa in carico globale, coniugando continuità assistenziale, appropriatezza clinica ed equità di accesso;


              la Rete nazionale tumori rari, attraverso il sistema provider-user, la telemedicina e le teleconsultazioni, consente ai professionisti ad elevata specializzazione e con strumenti diagnostici di ultima generazione operativi nei Centri di riferimento ad alta specializzazione selezionati a livello nazionale (provider) di dialogare sui singoli casi con i Centri (user), selezionati a livello regionale;


              per ottenere una reale presa in carico multidisciplinare del paziente oncologico pediatrico è necessario rafforzare l'integrazione tra le Reti oncologiche regionali, la Rete nazionale tumori rari e la rete Aieop dei centri di oncoematologia pediatrica;


              il finanziamento adeguato della Rete nazionale tumori rari rappresenta uno degli strumenti fondamentali per contrastare la migrazione sanitaria, consentendo la condivisione delle competenze e riducendo, ove possibile, gli spostamenti dei pazienti e i costi a carico delle famiglie, favorendo, grazie alla Rete, la migrazione per competenze ultra speciali e per protocolli sperimentali;


              l'adolescente con un tumore richiede percorsi dedicati per tutelarne l'integrità psicofisica. Secondo dati riportati dalla Società italiana di pediatria nel 2023, l'85 per cento dei degenti tra 15 e 17 anni è stata assistito in condizioni di promiscuità in reparti per adulti e anziani e da personale non specializzato nell'assistenza a soggetti in età evolutiva; la stessa Società italiana di pediatria, ha evidenziato che è invece necessario garantire percorsi assistenziali appropriati per l'età adolescenziale, evitando che questi ragazzi cadano in una «terra di nessuno» assistenziale tra l'oncologia pediatrica e quella dell'adulto;


              attualmente l'oncologia pediatrica e adolescenziale necessita di un più organico inserimento nell'attuazione del Piano oncologico nazionale, con particolare riferimento a indirizzi strategici specifici, standard organizzativi omogenei e strumenti di monitoraggio per l'età evolutiva. È pertanto necessario definire obiettivi, percorsi assistenziali condivisi e indicatori di qualità specificamente riferiti alla popolazione pediatrica e adolescenziale;


              parallelamente, la ricerca pediatrica richiede un rafforzamento strutturale e continuativo, anche in considerazione della specificità e della rarità delle neoplasie dell'età evolutiva. È necessario rafforzare il sostegno alla ricerca clinica e traslazionale, favorendo l'accesso dei minori a terapie innovative e a studi clinici controllati, inclusi quelli di fase 1 e 2. In tale contesto, il  riconoscimento di una specifica subspecializzazione in oncoematologia pediatrica per i medici, unitamente a percorsi formativi specialistici per le altre professioni sanitarie coinvolte, appare essenziale per garantire elevati standard di competenza professionale e qualità delle cure;


              l'accesso ai nuovi farmaci rappresenta ancora un problema per l'età pediatrica. Terapie innovative e potenzialmente curative come i farmaci target e le terapie cellulari e geniche, hanno tempi di approvazione e costi proibitivi. La possibilità di avere un accesso prioritario a tali trattamenti e la disponibilità di fondi contribuirebbero a offrire opzioni terapeutiche per questa popolazione di pazienti;


              persistono elevati tassi di migrazione sanitaria interregionale, specialmente dal Mezzogiorno, con gravi ripercussioni sulla qualità della vita dei pazienti. Le famiglie affrontano costi diretti e indiretti legati alla mobilità, alla permanenza fuori sede e alla perdita di reddito, oneri che, in assenza di misure di sostegno pubblico strutturate, aggravano la fragilità dei nuclei coinvolti. È pertanto indispensabile rafforzare le misure normative e finanziarie a tutela e supporto dei caregiver familiari; nonostante la legge 15 marzo 2010, n. 38 sancisca il diritto all'accesso alle cure palliative e alla terapia del dolore e preveda una specifica rete per l'età pediatrica, la loro effettiva erogazione rimane caratterizzata da significative disomogeneità territoriali. È necessaria la piena e omogenea attuazione della Rete di terapia del dolore e cure palliative pediatriche, anche attraverso il potenziamento delle strutture residenziali e degli hospice pediatrici e delle strutture dedicate ai giovani adulti, quali nodi essenziali tra ospedale, territorio e domicilio. Tale integrazione è indispensabile per garantire la continuità di cura, il sollievo dalla sofferenza e un supporto dignitoso alla qualità di vita del paziente e della sua famiglia;


              attualmente sono circa 50.000 in Italia i guariti da un tumore pediatrico. Le evidenze cliniche disponibili mostrano che i trattamenti oncologici ricevuti in età evolutiva possono determinare effetti tardivi anche a distanza di molti anni dalla conclusione delle terapie, inclusi disturbi endocrini, cardiaci, respiratori, ortopedici e secondi tumori. È necessario che i guariti siano presi in carico da strutture specialistiche del centro di cura, attraverso percorsi dedicati di follow-up e transizione, per essere controllati periodicamente e accedere, secondo protocolli clinici personalizzati, ai monitoraggi necessari. La sistematizzazione dei dati relativi al follow-up può inoltre contribuire alla ricerca scientifica e a una più accurata programmazione dell'assistenza sanitaria;


              quando un minore si ammala di cancro si ammala tutta la famiglia. Durante la degenza il minore deve poter essere assistito continuativamente dal genitore o da altro familiare secondo le esigenze assistenziali e organizzative della struttura; tale impegno comporta frequentemente una riduzione o un'interruzione dell'attività lavorativa del genitore-caregiver per periodi prolungati. L'impatto economico per le famiglie può essere particolarmente rilevante: in ragione dei costi diretti e indiretti connessi alla malattia, alla mobilità sanitaria, alla permanenza fuori sede e alla riduzione o interruzione dell'attività lavorativa dei caregiver che, secondo il Rapporto (Favo-Fiago-Aieop-Fcp-Associazioni di oncoematologia pediatrica di Favo) sulla condizione assistenziale dei malati oncologici in età pediatrica e adolescenziale, possono raggiungere circa 35.000 euro annui. È necessario rafforzare le misure di sostegno ai genitori-caregiver, prevedendo, per i lavoratori autonomi, i liberi professionisti e gli altri lavoratori non ricompresi nell'ambito soggettivo delle tutele previste dall'articolo 33 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, strumenti equivalenti di conciliazione, sostegno economico e tutela previdenziale, nonché adeguati finanziamenti per l'attività di caregiver a favore delle famiglie dei bambini oncologici;


              l'efficacia delle misure di sostegno è attualmente condizionata dalla frammentarietà degli interventi e dalla disomogeneità territoriale delle misure di presa in carico e di sostegno alle famiglie, rendendo  necessario un rafforzamento del coordinamento nazionale e dell'attuazione uniforme dei livelli essenziali di assistenza e delle reti assistenziali,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative di competenza volte a prevedere, anche con lo strumento, previsto dall'Intesa Stato-Regioni del 2017, degli Obiettivi di carattere prioritario e di rilievo nazionale (ai sensi dell'articolo 1, commi 34 e 34-bis, della legge 23 dicembre 1996, n. 662), il finanziamento necessario all'implementazione dei servizi di telemedicina e teleconsulto tra i centri provider e user nell'ambito della Rete nazionale tumori rari, con particolare riferimento alle peculiarità dei tumori pediatrici, al fine di rafforzare le competenze locali e ridurre, ove possibile, la migrazione sanitaria interregionale, che è particolarmente rilevante in oncologia pediatrica;

2) ad adottare iniziative di competenza volte ad assicurare il collegamento e la piena integrazione della Rete nazionale tumori rari con le European reference networks (Ern) sui tumori rari, con particolare riferimento alla Rete europea dedicata ai tumori pediatrici (PardCan);

3) a convocare con urgenza la Commissione del Centro di coordinamento e monitoraggio delle reti oncologiche regionali (Cro), istituita con decreto del Ministero della salute nel giugno 2024 presso la Direzione generale programmazione sanitaria – a oggi non attivata – per assicurare l'omogeneità di funzionamento delle reti oncologiche e per consentire il periodico aggiornamento delle stesse, in attuazione di quanto previsto dal documento recante «Revisione delle linee guida organizzative e delle raccomandazioni per la rete oncologica che integra l'attività ospedaliera per acuti e post acuti con l'attività territoriale», di cui all'Accordo sancito in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano il 17 aprile 2019 (Rep. Atti n. 59/CSR);

4) ad adottare iniziative volte a integrare in modo esplicito e strutturale l'oncologia pediatrica e adolescenziale nell'attuazione del Piano oncologico nazionale 2023-2027 e nei successivi strumenti di programmazione nazionale, prevedendo specifici obiettivi, standard organizzativi, percorsi assistenziali e indicatori di qualità dedicati all'età evolutiva;

5) ad assumere iniziative di competenza, anche normative, per promuovere il riconoscimento di una specifica subspecializzazione in oncoematologia pediatrica nell'ambito della formazione specialistica dei medici, nonché specifici percorsi formativi per il personale infermieristico e per le altre professionalità sanitarie coinvolte, in coerenza con gli standard europei;

6) ad adottare iniziative normative e finanziarie finalizzate a garantire un sostegno strutturale, universale e continuativo alle famiglie dei minori affetti da patologie oncologiche, superando la logica dei contributi una tantum o legati a soglie Isee eccessivamente restrittive, a tal fine, prevedendo, nel rispetto delle specificità dei diversi rapporti di lavoro, l'estensione o l'introduzione di tutele equivalenti a quelle previste dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104, per i lavoratori autonomi, i liberi professionisti e gli altri lavoratori attualmente esclusi, assicurando misure di sostegno per i costi indiretti e strumenti idonei a salvaguardare la posizione contributiva e previdenziale dei genitori-caregiver, prevenendo il rischio di povertà e di esclusione pensionistica;

7) ad adottare iniziative di competenza volte a garantire l'attivazione omogenea di percorsi assistenziali integrati (psicologici, neuropsicologici, sociali, educativi), dando piena attuazione alle disposizioni dell'articolo 1, commi 348  e 349, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, relative al supporto psicologico nell'ambito dell'assistenza onco-ematologica pediatrica e assicurando la tempestiva utilizzazione delle risorse ripartite con il decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, del 5 maggio 2026, nonché garantendo la continuità del supporto ai piccoli pazienti e alle loro famiglie e programmi strutturati di istruzione domiciliare e «Scuola in Ospedale», potenziando l'uso delle nuove tecnologie per il mantenimento del legame con il gruppo classe;

8) a elaborare un Programma nazionale per la ricerca in oncologia pediatrica, assicurando risorse dedicate e adeguate alla specificità delle neoplasie dell'età evolutiva e prevedendo, nell'ambito degli strumenti di finanziamento della ricerca sanitaria disponibili, specifiche linee di finanziamento per la ricerca indipendente e per gli studi clinici dedicati all'oncoematologia pediatrica;

9) ad adottare ogni iniziativa di competenza utile a garantire ai pazienti pediatrici un accesso prioritario e tempestivo alle terapie innovative, target, cellulari e geniche, prevedendo risorse finanziarie dedicate e procedure accelerate di rimborsabilità per abbatterne i costi sostenuti;

10) ad adottare iniziative di competenza volte a potenziare e rendere omogeneamente operativa la Rete di terapia del dolore e cure palliative pediatriche prevista dalla legge 15 marzo 2010, n. 38, assicurando una adeguata dotazione di personale specializzato, strutture residenziali, hospice pediatrici e servizi domiciliari e garantendo una relazione di prossimità con i luoghi di vita dei minori e delle loro famiglie;

11) ad adottare iniziative di competenza volte a garantire l'attivazione omogenea nei centri di riferimento per i tumori pediatrici di ambulatori per i guariti adulti che tengano conto della storia clinica pediatrica e siano in grado di valutare le conseguenze della malattia e dei trattamenti ricevuti (ambulatori di transizione), nonché a promuovere la diffusione del «Passaporto del Guarito» come strumento digitale per la sintesi della storia clinica e per la definizione dei monitoraggi personalizzati;

12) ad adottare iniziative di competenza volte a garantire, sulla base di protocolli clinici e secondo criteri uniformi sul territorio nazionale, la continuità dell'esenzione per le prestazioni diagnostiche e di monitoraggio necessarie al follow-up dei guariti da tumore pediatrico, anche oltre il periodo iniziale di validità dell'esenzione per patologia neoplastica, attraverso il codice 048 o mediante altra idonea modalità di esenzione prevista dalla normativa vigente per l'accesso alle prestazioni appropriate;

13) ad adottare iniziative di competenza volte a pianificare delle aree giovani (15-19 anni) in tutti i centri della rete con standard dedicati;

14) ad adottare iniziative di competenza volte a definire standard minimi per le case di accoglienza destinate alle famiglie dei minori sottoposti a trattamento oncologico, individuando, in raccordo con il Servizio sanitario nazionale, le regioni e gli enti locali, possibili modelli di riconoscimento, accreditamento e sostegno pubblico;

15) ad adottare iniziative di competenza volte a prevedere servizi di telepsicologia per garantire la continuità d'assistenza ai pazienti in mobilità sanitaria interregionale;

16) ad adottare iniziative di competenza volte a integrare la spesa sociale (accoglienza/Case-Alloggio/Telepsicologia, Trasporti/Riabilitazione psicomotoria) all'interno dei rimborsi di mobilità sanitaria interregionale.

(1-00606) «Mulè, Bagnasco, Cappellacci, Patriarca, Pretto, Battilocchio».



 
      La Camera,


          premesso che:


              la tutela della salute costituisce, ai sensi dell'articolo 32 della Costituzione, un diritto fondamentale dell'individuo e un interesse della collettività e che il Servizio sanitario nazionale, istituito dalla legge 23 dicembre 1978, n. 833, è fondato sui princìpi di universalità, uguaglianza ed equità nell'accesso alle prestazioni sanitarie;


              la sanità rappresenta un ambito nel quale le decisioni pubbliche incidono direttamente sulla vita, sulla salute e sulla dignità delle persone, nonché sulla destinazione di una quota rilevantissima della spesa pubblica; proprio per tale ragione, l'esercizio delle funzioni di indirizzo, programmazione, regolazione, accreditamento, finanziamento e controllo deve essere sottratto a ogni possibile condizionamento derivante da interessi economici, finanziari, familiari o politici;


              l'articolo 97 della Costituzione impone alle pubbliche amministrazioni i princìpi di buon andamento e imparzialità, mentre l'articolo 54 stabilisce che i cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il dovere di adempierle con disciplina e onore e tali princìpi costituzionali assumono una particolare rilevanza quando le funzioni pubbliche riguardano la programmazione e l'impiego di risorse destinate alla tutela della salute;


              il conflitto di interessi non coincide necessariamente con un comportamento illecito o corruttivo già consumato, ma comprende anche quelle situazioni nelle quali un interesse privato, familiare o economico è idoneo a condizionare, o anche soltanto a far ragionevolmente dubitare dell'imparzialità, dell'indipendenza e dell'obiettività della decisione pubblica;


              la stessa Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (Ocse), nel suo nuovo Paper diffuso a marzo 2026, considera la gestione dei conflitti di interesse un elemento essenziale dell'integrità pubblica e sottolinea come, quando non siano adeguatamente prevenuti e gestiti, essi possano determinare una progressiva compromissione del processo decisionale pubblico da parte di interessi privati; le linee guida Ocse individuano, tra gli strumenti utilizzabili, anche la dismissione degli interessi privati, l'astensione e la limitazione dell'accesso alle informazioni sensibili;


              la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante «Norme in materia di risoluzione dei conflitti di interessi», stabilisce che i titolari di cariche di Governo debbano dedicarsi esclusivamente alla cura degli interessi pubblici e definisce il conflitto di interessi anche con riferimento agli effetti di un atto sul patrimonio del titolare della carica, del coniuge o dei parenti entro il secondo grado o delle imprese e società da essi controllate; tuttavia, tale disciplina, pur introducendo princìpi importanti, non impedisce in termini generali che interessi economici rilevanti possano permanere nell'orbita familiare di chi esercita funzioni pubbliche, né prevede un sistema generale di incompatibilità preventiva rispetto agli incarichi fiduciari conferiti all'interno dei Ministeri a soggetti legati da rapporti familiari o di convivenza con componenti del Governo;


              la prevenzione del conflitto di interessi dovrebbe invece operare non soltanto quando il conflitto è già concretamente manifestato attraverso l'adozione di uno specifico atto, ma soprattutto in via preventiva, evitando che si determinino situazioni nelle quali il decisore pubblico possa trovarsi contemporaneamente vicino, per vincoli familiari, patrimoniali o professionali, ai soggetti destinatari delle decisioni pubbliche;


              il sistema sanitario italiano presenta oggi un'articolazione estremamente complessa nella quale convivono strutture pubbliche, strutture private accreditate, soggetti privati non accreditati, assicurazioni, fondi sanitari, società di servizi, gruppi industriali, fondi di investimento e soggetti che partecipano a forme di partenariato pubblico-privato;


              sulla base dell'ultimo Annuario statistico del Ministero della salute, nel 2023  erano censite 29.386 strutture sanitarie, delle quali 17.042, pari al 58 per cento, private accreditate e 12.344, pari al 42 per cento, pubbliche; il peso del privato accreditato raggiunge percentuali particolarmente elevate nell'assistenza residenziale, dove rappresenta l'85,1 per cento delle strutture, nella riabilitazione, con il 78,4 per cento, nell'assistenza semiresidenziale, con il 72,8 per cento, e nella specialistica ambulatoriale, con il 59,7 per cento;


              il più recente Focus n. 3/2026 «Pubblico e privato in sanità: il finanziamento, la produzione e le imprese», pubblicato il 31 marzo 2026 dall'Ufficio parlamentare di bilancio, analizza il ruolo del mercato nel sistema sanitario italiano, evidenziando come lo stesso si caratterizza come una struttura produttiva mista dove quasi un terzo della spesa pubblica è destinato a servizi erogati da fornitori privati; il Focus evidenzia come in quest'ultimo periodo vi è stato un ridimensionamento del Servizio sanitario nazionale, accompagnato da una significativa contrazione del personale, che ha ridotto il contributo del sistema pubblico alla produzione di servizi sanitari a favore di quello privato e, recentemente, le relazioni tra settore pubblico e privato si sono ulteriormente intensificate;


              la dimensione economica e la crescita esponenziale della interconnessione pubblico e privato nel settore rende quindi evidente come la questione del conflitto di interessi in sanità non possa essere considerata una questione marginale o meramente etica, dal momento che riguarda decisioni pubbliche aventi un impatto potenziale di decine di miliardi di euro e che incidono su accreditamenti, tetti di spesa, tariffe, autorizzazioni, programmazione dell'offerta, acquisti, investimenti e definizione delle priorità assistenziali;


              la crescita della spesa privata dimostra che intorno al Servizio sanitario nazionale si è consolidato un vero e proprio ecosistema economico nel quale soggetti privati operano contemporaneamente come erogatori, investitori, intermediari finanziari, assicuratori e partner contrattuali delle amministrazioni pubbliche;


              il coinvolgimento di operatori privati nel Servizio sanitario nazionale rischia di generare distorsioni pericolose, come quelle derivanti dalla selezione dei pazienti, dalla frammentazione dei servizi, dall'utilizzo inefficiente delle risorse e, soprattutto, dalla possibilità che gli operatori privati acquisiscano un'influenza politica tale da determinare rischi di distorsione delle decisioni pubbliche e corruzione;


              le attività del settore privato possono influenzare le politiche pubbliche attraverso lobbying, finanziamenti ai partiti, finanziamento della ricerca, condizionamento del dibattito pubblico e altre forme di influenza politica; il tema non riguarda pertanto soltanto l'eventuale appropriazione privata di risorse pubbliche, ma anche il rischio, più sottile e per certi versi più grave, che le priorità del decisore pubblico vengano progressivamente orientate dalle convenienze economiche dei diversi soggetti che operano nel mercato sanitario;


              la normativa europea ha progressivamente rafforzato il principio della prevenzione dei conflitti di interesse; l'articolo 24 della direttiva 2014/24/UE sugli appalti pubblici impone agli Stati membri di adottare misure adeguate per prevenire, individuare e porre efficacemente rimedio ai conflitti di interesse, al fine di evitare distorsioni della concorrenza e garantire la parità di trattamento degli operatori economici; la medesima disposizione considera rilevanti gli interessi finanziari, economici o personali, diretti o indiretti, che possano essere percepiti come una minaccia all'imparzialità e all'indipendenza;


              il regolamento (UE, Euratom) 2024/2509, recante il regolamento finanziario dell'Unione europea, all'articolo 61 prevede un approccio particolarmente rigoroso, imponendo anche alle autorità nazionali coinvolte nell'esecuzione del bilancio europeo, di adottare misure idonee a prevenire i conflitti e a risolvere le situazioni che possano essere oggettivamente percepite come tali; il regolamento precisa inoltre che il conflitto può derivare da motivi familiari, affettivi, da affinità politica o nazionale, da interessi economici o da qualsiasi altro interesse personale diretto o indiretto;
 

              il quadro europeo dimostra quindi che il conflitto di interesse non deve essere affrontato esclusivamente quando si sia già verificato un danno concreto, ma deve essere prevenuto anche quando esista una situazione oggettivamente idonea a compromettere, o a far dubitare della compromissione e dell'imparzialità della funzione pubblica;


              anche il Consiglio d'Europa, attraverso il Gruppo di Stati contro la corruzione (Greco), ha individuato tra le aree fondamentali di prevenzione della corruzione la disciplina dei conflitti di interesse, le incompatibilità, le dichiarazioni patrimoniali e degli interessi e l'effettività dei relativi controlli;


              un passaggio fondamentale nel percorso di rafforzamento della trasparenza del sistema sanitario italiano è rappresentato senza dubbio dalla legge 31 maggio 2022, n. 62, recante «Disposizioni in materia di trasparenza dei rapporti tra le imprese produttrici, i soggetti che operano nel settore della salute e le organizzazioni sanitarie», comunemente conosciuta come Sunshine Act; la legge, entrata in vigore il 26 giugno 2022, muove dall'esigenza di rendere conoscibili i rapporti di natura economica e di vantaggio intercorrenti tra le imprese produttrici e i soggetti che operano nel settore della salute, ponendosi espressamente, tra le proprie finalità, anche la prevenzione e il contrasto della corruzione e del degrado dell'azione amministrativa;


              la normativa rappresenta un principio di particolare rilevanza, in quanto riconosce che la trasparenza dei rapporti economici tra industria e mondo sanitario non costituisce un mero adempimento amministrativo, ma una vera e propria condizione per garantire l'indipendenza delle decisioni e la tutela dell'interesse pubblico; la legge individua infatti il diritto alla conoscenza di tali rapporti quale livello essenziale delle prestazioni concernenti il diritto alla salute, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione;


              il cuore della disciplina è costituito dal Registro pubblico telematico denominato «Sanità trasparente», istituito presso il Ministero della salute e concepito come strumento liberamente accessibile attraverso il quale cittadini, istituzioni, ricercatori e giornalisti possono conoscere ed estrarre, secondo gli standard degli open data, le informazioni relative ai rapporti economici e di interesse previsti dalla legge;


              un ulteriore elemento di particolare importanza è rappresentato dall'obbligo, previsto dall'articolo 4, di comunicare le partecipazioni azionarie, i titoli obbligazionari e determinati proventi derivanti da diritti di proprietà industriale o intellettuale detenuti da soggetti operanti nel settore della salute nei confronti delle imprese produttrici; tale previsione riconosce implicitamente che il conflitto di interessi può derivare non soltanto da un trasferimento diretto di denaro, ma anche dalla presenza di interessi patrimoniali e societari capaci di influenzare l'indipendenza del decisore sanitario;


              il Sunshine Act, che a tutt'oggi è ancora inattuato perché privo del decreto attuativo, rappresenta il corollario di partenza fondamentale nella trasparenza dei rapporti economici al quale deve essere affiancata una disciplina ulteriore del conflitto di interessi, capace di prevenire le situazioni nelle quali la vicinanza economica, societaria, familiare o politica tra decisore pubblico e interessi privati possa compromettere l'imparzialità delle istituzioni o anche soltanto generare, nell'opinione pubblica, un ragionevole dubbio sulla loro indipendenza;


              l'ordinamento italiano deve ancora compiere un salto di qualità in materia di conflitto d'interesse e la sanità costituisce certamente uno dei settori in cui la risoluzione del conflitto d'interesse appare centrale e dirimente, considerata la rilevanza costituzionale della materia, l'enorme quantità di risorse pubbliche coinvolte e la presenza sempre più articolata di operatori privati;


              un primo livello di prevenzione deve riguardare i rapporti familiari e personali nell'ambito degli incarichi fiduciari conferiti  dai componenti del Governo; a riguardo, non appare sufficiente stabilire che il titolare della carica pubblica non possa intervenire in una specifica decisione riguardante il proprio familiare ma occorre infatti considerare anche il rischio derivante dalla stessa attribuzione di un incarico, dalla possibilità di accesso a informazioni riservate, dalla partecipazione ai processi di formazione delle decisioni e dalla prossimità al centro decisionale;


              per tale ragione è necessario introdurre il divieto di conferimento, nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione dei Ministri e delle strutture ministeriali a carattere fiduciario, di incarichi a coniugi, parti dell'unione civile, conviventi di fatto e parenti e affini entro il secondo grado del Presidente del Consiglio, dei Ministri, dei Vice Ministri e dei Sottosegretari di Stato;


              tale divieto dovrebbe riguardare non soltanto le assunzioni dirette, ma anche consulenze, collaborazioni, incarichi di studio, componenti di segreterie particolari, incarichi presso gabinetti e uffici legislativi e ogni altra forma di rapporto fiduciario o di collaborazione direttamente riconducibile all'autorità politica;


              anche la disciplina del finanziamento della politica costituisce uno dei principali strumenti attraverso i quali prevenire la trasformazione del potere economico in potere politico e a riguardo la legge 9 gennaio 2019, n. 3, ha rafforzato gli obblighi di trasparenza sui finanziamenti ai partiti e ha previsto specifici divieti e obblighi di pubblicità, stabilendo, tra l'altro, limiti e condizioni per le erogazioni provenienti da persone fisiche ed enti e vietando determinati finanziamenti provenienti da soggetti pubblici e da soggetti esteri;


              l'attuale disciplina, tuttavia, non prevede un divieto specifico per il finanziamento della politica proveniente da società operanti nel settore della sanità privata, né considera adeguatamente il rischio che un soggetto economico fortemente dipendente da decisioni pubbliche in materia di accreditamento, rimborsi, autorizzazioni, convenzioni, tariffe e programmazione possa contemporaneamente finanziare partiti, campagne elettorali o soggetti politici;


              il problema non riguarda la legittimità dell'attività imprenditoriale privata in quanto tale, né intende mettere in discussione il diritto dei cittadini che lavorano nel settore sanitario privato a partecipare alla vita democratica del Paese; si tratta, al contrario, di garantire che nessun soggetto che abbia un interesse economico diretto e qualificato nella definizione delle politiche sanitarie possa utilizzare il finanziamento della politica come strumento di pressione, relazione privilegiata o condizionamento;


              è pertanto necessario introdurre un divieto specifico di ricezione, da parte di partiti e movimenti politici, di finanziamenti, donazioni, liberalità, sponsorizzazioni, servizi gratuiti o altre utilità economicamente valutabili provenienti da società che esercitino attività di produzione, distribuzione o erogazione di prestazioni sanitarie private, comprese le società controllanti, controllate o sottoposte a comune controllo; analogo divieto deve riguardare gli amministratori, i dirigenti, i componenti degli organi sociali e i soggetti che ricoprano posizioni di effettivo controllo delle medesime società; in particolare, deve essere vietato il finanziamento effettuato per conto, su mandato o con rimborso, anche indiretto, della società sanitaria privata o comunque riconducibile a decisioni aziendali, fondi aziendali o strumenti societari; devono inoltre essere vietati contributi provenienti da dirigenti e amministratori di società sanitarie private nei confronti di partiti o candidati che, nel corso del mandato o della legislatura, abbiano competenze dirette in materia di sanità, accreditamento, autorizzazione o finanziamento del settore;


              una disciplina realmente efficace del conflitto di interessi in sanità non può limitarsi alla fase successiva all'elezione o alla nomina; chi detiene quote, azioni o partecipazioni rilevanti in società operanti nel settore della sanità privata può avere un interesse economico diretto nelle decisioni pubbliche riguardanti proprio il mercato nel quale opera; l'obbligo di mera  dichiarazione patrimoniale non è sufficiente quando l'interesse economico è strutturalmente incompatibile con la funzione pubblica da esercitare; la stessa Ocse individua nella dismissione degli interessi privati uno degli strumenti attraverso i quali risolvere situazioni di conflitto persistente, accanto all'astensione e ad altre misure di gestione;


              appare pertanto necessario prevedere, per chi intenda candidarsi a cariche elettive pubbliche e per chi debba assumere incarichi pubblici e di Governo con competenze in materia sanitaria, l'obbligo di dismissione preventiva delle partecipazioni societarie in imprese operanti nella sanità privata; tale obbligo dovrebbe riguardare non soltanto le partecipazioni direttamente detenute, ma anche quelle detenute per interposta persona, attraverso società fiduciarie o strutture societarie controllate, nonché le partecipazioni rilevanti detenute dal coniuge, dal convivente di fatto e, nei casi individuati dalla legge, dai familiari quando esse siano riconducibili al patrimonio o all'interesse economico del candidato;


              la disciplina dovrebbe comprendere anche un periodo di raffreddamento successivo alla cessazione della carica, impedendo che l'ex titolare di funzioni pubbliche possa immediatamente rientrare nella governance o nella proprietà di imprese sanitarie direttamente interessate dalle decisioni assunte durante il mandato;


              la credibilità delle istituzioni passa anche dalla capacità di prevenire situazioni nelle quali il cittadino possa ragionevolmente domandarsi se una decisione sia stata assunta nell'interesse generale oppure alla luce di rapporti familiari, economici, professionali o politici;


              la prevenzione dei conflitti di interesse non costituisce una misura contro il settore privato, ma una garanzia per lo stesso mercato, per gli operatori economici corretti e soprattutto per i cittadini;


              un sistema nel quale le imprese private possono concorrere all'erogazione di prestazioni sanitarie deve essere necessariamente accompagnato da un sistema di regole che garantisca che chi programma, finanzia, autorizza e controlla il sistema sanitario sia effettivamente indipendente dagli interessi economici che operano nel medesimo mercato;


              la tutela dell'imparzialità delle istituzioni è particolarmente importante in una fase nella quale il progressivo incremento della spesa sanitaria privata rischia di trasformare il diritto costituzionale alla salute in una prestazione sempre più condizionata dalla capacità economica individuale,

impegna il Governo:

1) ad adottare iniziative normative volte:


      a) a prevedere, presso gli organi di Governo nazionali e territoriali che abbiano un potere decisorio, regolatorio di controllo nell'ambito del Servizio sanitario nazionale e territoriale, il divieto di conferimento di incarichi fiduciari e di diretta collaborazione a coniugi, parti dell'unione civile, conviventi di fatto e parenti e affini entro il secondo grado dei soggetti che si trovano al vertice dei predetti organi di governo nazionali e territoriali, estendendo tale divieto alle consulenze, collaborazioni, incarichi di studio, segreterie particolari, gabinetti, uffici legislativi e ogni altro incarico di natura fiduciaria direttamente conferito dall'autorità politica, fatta salva la partecipazione a procedure concorsuali pubbliche basate esclusivamente su criteri oggettivi e predeterminati;


      b) a modificare la disciplina sul finanziamento della politica volta a vietare ai partiti, ai movimenti politici, alle fondazioni e associazioni politiche ad essi collegate di ricevere finanziamenti, donazioni, liberalità, sponsorizzazioni, servizi gratuiti o altre utilità economicamente valutabili da società operanti nella sanità privata, comprese le società controllanti, controllate o sottoposte a comune controllo, estendendo il divieto  agli amministratori, ai componenti degli organi sociali, ai dirigenti e ai soggetti titolari di effettivi poteri di controllo delle imprese sanitarie private, prevedendo adeguati meccanismi di tracciabilità e verifica;


      c) a prevedere l'obbligo, per chi intenda candidarsi alle elezioni politiche nazionali o territoriali o assumere successivamente incarichi di Governo nazionale o territoriale con competenze in materia sanitaria, di dismettere preventivamente le partecipazioni societarie rilevanti detenute in imprese operanti nella sanità privata, direttamente o indirettamente, assicurando che la dismissione delle partecipazioni avvenga a favore di soggetti terzi effettivamente indipendenti, a condizioni di mercato e con modalità integralmente tracciabili, escludendo trasferimenti a coniugi, conviventi, parenti o soggetti comunque riconducibili al candidato;


      d) a introdurre un periodo di raffreddamento di almeno due anni dalla cessazione dell'incarico pubblico per impedire che titolari di cariche di Governo nazionale e territoriale e parlamentari con specifiche competenze in materia sanitaria possano assumere incarichi di amministrazione, direzione o rappresentanza in società sanitarie private direttamente interessate dalle decisioni assunte durante il mandato;


      e) a garantire la piena interoperabilità dei dati relativi a finanziamenti politici, incarichi pubblici, partecipazioni societarie, accreditamenti sanitari, contratti pubblici e rapporti economici con il Servizio sanitario nazionale, così da consentire un controllo effettivo e tempestivo da parte delle istituzioni e dei cittadini, prevedendo specifiche sanzioni in caso di violazione degli obblighi di dismissione o di occultamento di partecipazioni, comprendenti, nei casi più gravi, la decadenza dall'incarico, l'incompatibilità temporanea con ulteriori cariche pubbliche e sanzioni pecuniarie proporzionate al valore dell'interesse occultato;


      f) a introdurre un obbligo rafforzato di astensione per i componenti del Governo nazionale e territoriale, i parlamentari e i titolari di incarichi pubblici che abbiano avuto, nei cinque anni precedenti, rapporti professionali, societari o finanziari significativi con imprese operanti nel settore sanitario oggetto della decisione, assicurando che ogni decisione avente ad oggetto accreditamenti, tetti di spesa, tariffe, autorizzazioni, convenzioni, concessioni, partenariati pubblico-privati o altre forme di finanziamento pubblico della sanità privata sia accompagnata da una specifica relazione sulla gestione dei conflitti di interesse, con indicazione degli interessi economici e professionali rilevanti dei decisori;


      g) a dare piena e tempestiva attuazione alla legge 31 maggio 2022, n. 62, recante disposizioni in materia di trasparenza dei rapporti tra le imprese produttrici, i soggetti che operano nel settore della salute e le organizzazioni sanitarie, assicurando la completa operatività e l'effettiva accessibilità del Registro pubblico telematico «Sanità trasparente», attraverso l'adozione di tutti gli atti attuativi e regolamentari previsti dalla medesima legge.

(1-00607) «Marianna Ricciardi, Di Lauro, Cappelletti, Bruno, Sergio Costa, Caramiello, Pellegrini, Caso, Ascari, Cafiero De Raho, Ferrara, Iaria, Quartini».





 
ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta scritta:


      GRIMALDI. — Al Presidente del Consiglio dei ministri, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          ormai è cosa nota che Israele monitori le manifestazioni pro Palestina che si svolgono nel mondo. Lo fa attraverso report settimanali che pubblica sul sito del Ministero della diaspora;


          nei documenti prodotti dal J-Soc, National center for combating antisemitism, sotto il Ministero israeliano per gli Affari della Diaspora, ogni manifestazione può diventare una riga di un database: giorno, ora, indirizzo, Paese, latitudine e longitudine, distanza da ambasciate, consolati o altri «Israeli assets», organizzatori, numero di follower delle pagine che promuovono l'evento, like ottenuti dal post, descrizione della protesta e, infine, un livello di rischio;


          già nel settembre 2025, attraverso l'interrogazione 4-05999, l'interrogante ha segnalato queste mappature che altro non sono, in riferimento al nostro Paese, atti di schedatura di piazze, attivisti e organizzazioni italiane, da parte di un governo straniero, che solleva gravissime questioni di tutela della sovranità nazionale, della libertà di manifestazione del pensiero e di riservatezza dei cittadini. Si è chiesto al Governo di intervenire. Non è stata ricevuta alcuna risposta;


          nel novembre 2025, commentando questi dossier israeliani, l'Alta rappresentante per la politica estera e di sicurezza dell'UE, Kaja Kallas, ha affermato che «la Commissione si oppone a qualsiasi tentativo di ingerenza, minaccia o intimidazione straniera sul territorio sovrano degli Stati membri»; a tre anni dall'attacco terroristico da parte di Hamas del 7 ottobre 2023, il National center for combating antisemitism ha predisposto un dossier dal titolo «Global Protests – October 7» in cui vengono schedati 394 eventi in 43 paesi. Per quanto riguarda l'Italia, gli eventi segnalati sono 24, tra cui un'iniziativa prevista a Roma il 10 ottobre 2026 presso il Colosseo, in cui figurano tra gli organizzatori Giovani Palestinesi, Unione Democratica Arabo-Palestinese e il Movimento studenti palestinesi in Italia e che viene indicata con un livello di rischio alto e un'altra prevista sempre il 10 ottobre 2026 a Torino, in piazza Castello, con un livello di rischio medio;


          pare evidente che questa azione da parte del governo israeliano susciti interrogativi sulla legittimità e sulla trasparenza di un'attività di intelligence che, sebbene effettuata in forma pubblica, si concentra su territori e cittadini di altri Stati sovrani –:


          se non ritengano opportuno chiarire la posizione del Governo italiano in merito alle attività di schedatura e di monitoraggio del J-Soc sul territorio italiano;


          quali iniziative intendano assumere al fine di tutelare la sovranità dello Stato italiano e i diritti costituzionali di cittadini, associazioni e movimenti che manifestano pacificamente;


          quali iniziative diplomatiche urgenti intendano intraprendere nei confronti del governo israeliano per chiarire e stigmatizzare un atto di ingerenza che lede la libertà e la sicurezza dei cittadini italiani.

(4-09286)



AFFARI ESTERI E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta scritta:


      BOLDRINI, AMENDOLA, PROVENZANO, QUARTAPELLE PROCOPIO e PORTA. — Al Ministro degli affari esteri e  della cooperazione internazionale. — Per sapere – premesso che:


          nel corso della trasmissione televisiva «Piazzapulita» del 1° ottobre 2026, veniva mostrato un video sulla partecipazione del Ministro interrogato a un party organizzato da Elnet-Usa, nel settembre 2024, a margine dei lavori dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite;


          Elnet è una rete internazionale con ramificazioni in molti Paesi, Italia compresa, che ha lo scopo di influenzare l'opinione pubblica a sostegno di Israele. Si tratta di un'organizzazione molto vicina al movimento dei coloni che occupano illegalmente il territorio palestinese in Cisgiordania e che si stanno rendendo protagonisti di atti di violenza e di persecuzione ai danni della popolazione palestinese;


          nel video sopra menzionato, si vede chiaramente il Ministro Tajani che, nel corso del proprio intervento di saluto, pronuncia le seguenti parole: «L'Italia è contro ogni proposta di uno Stato palestinese. Dov'è lo Stato palestinese? Non esiste»;


          questa affermazione contrasta con quanto ripetuto più volte dallo stesso Ministro interrogato e dalla Presidente del Consiglio dei Ministri, Giorgia Meloni, sia in Parlamento sia in eventi pubblici circa il sostegno dell'Italia all'ipotesi «due popoli, due Stati», e cioè alla convivenza di uno Stato di Palestina al fianco dello Stato di Israele;


          risulta molto grave agli interroganti che lo stesso Ministro, su temi così cruciali per la pace, per la vita di milioni di persone e per il posizionamento dell'Italia sulla scena europea e internazionale, dica una cosa in Parlamento e l'esatto opposto in un incontro all'estero, promosso peraltro da un'associazione che è esplicitamente e fermamente contraria a un futuro Stato di Palestina –:


          quali siano le ragioni che hanno spinto il Ministro interrogato a partecipare a un tale incontro e a esprimere una posizione così grave e in contrasto con quanto sostenuto in Parlamento;


          quale sia realmente la linea del Governo italiano per un futuro di pace in Medioriente, visto che quella fin qui dichiarata nelle sedi istituzionali viene smentita dallo stesso Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale.

(4-09288)



GIUSTIZIA

Interrogazioni a risposta scritta:


      BENZONI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          la casa circondariale di Padova versa da tempo in una situazione di particolare criticità, determinata dal sovraffollamento, dalle condizioni strutturali di alcune sezioni e dalla riduzione degli spazi effettivamente utilizzabili per la detenzione e per le attività trattamentali;


          secondo gli ultimi dati pubblicati dal Ministero della giustizia e aggiornati al 19 settembre 2026, nella struttura risulterebbero 68 stanze disponibili e 254 persone detenute, a fronte di 188 posti regolamentari, con un numero di presenze significativamente superiore alla capienza prevista;


          secondo quanto riportato da recenti fonti di stampa, a seguito della visita effettuata dalla Camera penale di Padova presso gli istituti penitenziari cittadini, nella casa circondariale sarebbero state riscontrate condizioni particolarmente critiche anche in relazione alle elevate temperature raggiunte nelle celle durante il periodo estivo. In alcune celle, infatti, i ventilatori non erano disponibili, e una parte di quelli ricevuti in donazione dalla Caritas risultava ancora da distribuire, mentre la procedura per la loro assegnazione sarebbe subordinata alla verifica della situazione economica dei detenuti;


          oltre alle problematiche connesse al caldo e alla carenza di adeguati sistemi di ventilazione, la delegazione della Camera penale avrebbe rilevato ulteriori criticità di  natura strutturale e igienico-sanitaria: in particolare, la sala socialità della struttura sarebbe risultata inutilizzabile e le docce delle sezioni – secondo quanto emerso da un'ispezione dell'azienda sanitaria locale – non avrebbero requisiti adeguati per essere agevolmente sanificate;


          tali circostanze aggravano ulteriormente gli effetti del sovraffollamento, rendendo più difficile assicurare condizioni di detenzione conformi agli standard di sicurezza, salubrità e dignità della persona –:


          quali iniziative urgenti di competenza intenda adottare al fine di affrontare le criticità della casa circondariale di Padova, con particolare riguardo al sovraffollamento e al miglioramento delle condizioni strutturali e igienico-sanitarie dei servizi di base, al fine di garantire condizioni di detenzione rispettose della dignità delle persone detenute.

(4-09277)




      BENZONI. — Al Ministro della giustizia. — Per sapere – premesso che:


          la magistratura di sorveglianza svolge una funzione essenziale per la tutela dei diritti delle persone detenute e per la tempestiva decisione su misure alternative, liberazione anticipata, differimento della pena, reclami e rimedi relativi a condizioni di detenzione non conformi alla legge;


          in un recente incontro con la stampa, il presidente della Camera penale di Roma, Giuseppe Belcastro, avrebbe denunciato le condizioni degli istituti penitenziari della Capitale, riferendo, in particolare, che – a seguito di interlocuzioni con il Ministero della giustizia – sarebbe emersa una riduzione di otto unità della pianta organica del Tribunale di sorveglianza di Roma;


          il carico di lavoro risulta particolarmente significativo: secondo la relazione sull'amministrazione della giustizia della Corte d'appello di Roma, le pendenze dell'ufficio di sorveglianza di Roma al 30 giugno 2025 ammontavano a 23.761 fascicoli, a fronte di 29.797 nuovi affari iscritti e 25.577 definiti nel periodo considerato. Presso il Tribunale di sorveglianza risultavano, altresì, circa 7.500 procedimenti relativi ai cosiddetti «liberi sospesi», in attesa della fissazione dell'udienza;


          tali dati assumono particolare rilievo considerato che la tempestività della magistratura di sorveglianza incide direttamente sulla possibilità di accedere alle misure alternative alla detenzione e agli altri benefici previsti dall'ordinamento, nonché sulla tutela giurisdizionale dei diritti delle persone detenute;


          la prospettata riduzione della pianta organica, se confermata, apparirebbe pertanto di particolare rilievo in un contesto caratterizzato da un elevato carico di lavoro, da significative pendenze e dal sovraffollamento degli istituti penitenziari sottoposti alla relativa competenza;


          un eventuale rallentamento nella definizione dei procedimenti può infatti prolungare situazioni detentive non più necessarie o condizioni di detenzione suscettibili di essere sottoposte al vaglio della magistratura di sorveglianza, oltre a incidere sulla funzione deflativa delle misure alternative e sulla tempestività della tutela giurisdizionale –:


          se sia confermata la riduzione di otto unità della pianta organica del Tribunale di sorveglianza di Roma, e quale sia l'attuale scopertura effettiva del personale magistratuale e amministrativo;


          quali siano i tempi medi di decisione per le principali tipologie di procedimento;


          quali urgenti iniziative di competenza intenda adottare al fine di potenziare la funzionalità dell'Ufficio e del Tribunale di sorveglianza di Roma, al fine di efficientarne i lavori e ridurre l'arretrato.

(4-09278)




      BOSCAINI. — Al Ministro della giustizia, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          da fonti di stampa si apprende della costituzione a Padova di un organismo denominato «Camera arbitrale islamica italiana». Tale associazione si prefiggerebbe  di risolvere controversie civili e commerciali tra cittadini di fede musulmana applicando le norme della Sharia (la legge islamica), dichiarando nel proprio regolamento che i lodi emessi avrebbero lo stesso effetto di una sentenza dell'autorità giudiziaria statale;


          l'ordinamento giuridico italiano disciplina l'istituto dell'arbitrato rituale e irrituale e l'applicazione del diritto straniero entro limiti invalicabili, presidiati dai princìpi costituzionali;


          secondo quanto sancito dalla giurisprudenza della Corte costituzionale, l'applicazione di normative non domestiche o di diritti religiosi confessionali incontra il limite assoluto dell'ordine pubblico internazionale e dei diritti fondamentali della persona, tra cui il principio di uguaglianza e la parità tra uomo e donna (articolo 3 della Costituzione);


          secondo il quadro normativo in materia di arbitrato, un arbitro privato operante in Italia può decidere secondo equità o applicare norme non domestiche unicamente se i diritti controversi siano pienamente disponibili per le parti e se la scelta pattizia non deroghi a norme imperative o a princìpi fondamentali dello Stato;


          nessuna giurisdizione parallela o surrettizia può erodere la riserva di giurisdizione statale né violare il diritto alla tutela giurisdizionale effettiva davanti a un giudice terzo e imparziale (articolo 24 della Costituzione) –:


          quali iniziative intendano adottare, per quanto di competenza, anche normative, affinché siano scongiurate distorsioni dell'istituto dell'arbitrato e la eventuale costituzione di giurisdizioni confessionali parallele, in contrasto con l'invalicabile limite dell'ordine pubblico e con la tutela dei diritti indisponibili della persona garantiti dalla Costituzione.

(4-09281)




      CENTENARO. — Al Ministro della giustizia, al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          notizie di stampa pubblicate dal Corriere della Sera e da Il Giornale in data 8 ottobre 2026, hanno sollevato un caso di straordinaria rilevanza pubblica e costituzionale relativo alla costituzione a Padova, di un organismo denominato «Camera arbitrale islamica italiana», fondato il 3 marzo 2026 dall'avvocato Omar Vanin, iscritto all'ordine di Padova e docente a contratto presso il medesimo Ateneo;


          tale organismo privato si presenta come una via alla «Giustizia Islamica in Italia» e, all'interno del proprio regolamento interno, adotta esplicitamente la denominazione di «tribunale sciaraitico», composto da uno o tre arbitri chiamati a decidere sulle controversie civili e commerciali;


          da un'analisi del regolamento di tale Camera arbitrale, emerge come l'organismo imponga l'applicazione prioritaria dei precetti della Sharia comune alle nazioni islamiche, relegando il diritto italiano a una funzione puramente residuale, applicabile solo laddove la legge islamica taccia;


          destano profonda e legittima preoccupazione le previsioni relative alla riservatezza assoluta garantita su presunte «questioni familiari», nonché la possibilità di trasmettere il lodo finale direttamente alle associazioni islamiche del luogo di residenza del soggetto soccombente. Tale meccanismo configura a giudizio dell'interrogante il rischio concreto di generare inaccettabili forme di pressione comunitaria, coercizione ambientale o vera e propria «gogna» sociale nei confronti dei membri più vulnerabili;


          a seguito di un esposto presentato, la procura della Repubblica di Padova, ha prontamente aperto un procedimento a modello 45 (conoscitivo, senza indagati né ipotesi di reato) per svolgere tutti i doverosi accertamenti volti a verificare la reale natura dell'organismo, le attività svolte e il rispetto del perimetro della legalità;


          sulla gravità della vicenda è intervenuta fermamente l'Ucoii (Unione delle comunità islamiche d'Italia), la quale ha preso nettamente le distanze dall'iniziativa padovana, definendola nata in modo autonomo da soggetti sconosciuti e privi di mandato. L'Ucoii ha invitato i fedeli a diffidare di tali  servizi, ribadendo che in Italia la giustizia è amministrata esclusivamente dai tribunali della Repubblica e ricordando come le materie inerenti allo stato delle persone e ai diritti indisponibili — quali il matrimonio, la famiglia e la filiazione — siano per legge tassativamente escluse da qualsiasi forma di arbitrato;


          la vicenda richiede la massima attenzione istituzionale e deve essere chiarita con rigore e tempestività dalle autorità competenti, lasciando che siano gli accertamenti della magistratura a stabilire l'esatta natura dei fatti e le relative responsabilità;


          il principio di fondo della nostra Repubblica resta inequivocabile: in Italia esiste un solo ordinamento giuridico, quello dello Stato italiano, fondato sulla Costituzione, che si applica a tutti senza eccezioni. Non possono essere tollerati sistemi normativi concorrenti, leggi parallele né tribunali paralleli. La tutela dei diritti, la risoluzione delle controversie e l'esercizio della giustizia devono avvenire esclusivamente nelle sedi e secondo le procedure autorizzate dalla legge italiana –:


          se dispongano di informazioni, per quanto di competenza, circa le attività, lo statuto e il funzionamento della «Camera arbitrale islamica italiana» di Padova;


          quali iniziative intendano assumere, per quanto di competenza, affinché siano scongiurati rischi di lesione rispetto ai princìpi supremi della Costituzione Italiana e alle norme imperative del codice di procedura civile in materia di arbitrato, con particolare riferimento alla tutela dei diritti indisponibili;


          se, con riferimento ad atti eventualmente registrati presso i tribunali, al Governo risultino già emessi dei lodi, attivate decisioni o avviati procedimenti formali da parte del sedicente «tribunale sciaraitico» e su quali specifiche materie o controversie;


          quali iniziative urgenti normative e di monitoraggio il Governo intenda assumere, per quanto di competenza, affinché l'istituto dell'arbitrato privato non venga strumentalizzato o distorto al fine di introdurre surrettiziamente surrogati di giurisdizione parallela a porte chiuse, lesivi dei diritti dei soggetti più deboli all'interno delle comunità.

(4-09282)



IMPRESE E MADE IN ITALY

Interrogazione a risposta in Commissione:


      MANZI, CURTI, PELUFFO e PANDOLFO. — Al Ministro delle imprese e del made in Italy. — Per sapere – premesso che:


          secondo quanto riportato dal Corriere Adriatico, Whirlpool Technology ha comunicato la decisione di procedere alla chiusura definitiva del polo di ricerca e sviluppo di Fabriano, in provincia di Ancona, centro specializzato nelle attività di ricerca e sviluppo del settore del lavaggio;


          il sito occupa circa 40 lavoratrici e lavoratori, tutti ingegneri e tecnici altamente qualificati, che rischiano di perdere il posto di lavoro qualora non vengano individuate soluzioni di ricollocazione o riassorbimento;


          la decisione, già anticipata dall'azienda nei mesi scorsi, comporterebbe il progressivo trasferimento delle attività di ricerca, sviluppo e progettazione oggi svolte a Fabriano nei principali poli tecnologici della compagnia in Nord America;


          Whirlpool Technology avrebbe motivato la scelta con il contesto internazionale caratterizzato da persistenti tensioni geopolitiche, pressioni inflazionistiche, aumento dei costi delle materie;


          tale decisione rischia di determinare, oltre alla perdita di posti di lavoro altamente qualificati, lo smantellamento di un patrimonio di competenze, conoscenze e capacità progettuali costruito nel territorio fabrianese nel corso di decenni;


          la chiusura del polo di ricerca si inserisce in una fase di forte difficoltà per  il comparto degli elettrodomestici nelle Marche, già interessato da processi di riorganizzazione, esuberi e ridimensionamenti, e rischia di aggravare ulteriormente la crisi di un distretto industriale strategico per l'economia regionale;


          la decisione di Whirlpool Technology appare inoltre particolarmente preoccupante alla luce delle dichiarazioni con cui il Governo ha più volte indicato la necessità di salvaguardare e rilanciare in Italia la filiera degli elettrodomestici e di accompagnare i processi di riorganizzazione del settore attraverso una politica industriale capace di difendere occupazione e competitività;


          non è infatti sufficiente salvaguardare formalmente la presenza produttiva se, parallelamente, vengono progressivamente trasferite all'estero le funzioni di ricerca, progettazione e innovazione, impoverendo il patrimonio industriale e professionale dei territori;


          la procedura di confronto avviata tra l'azienda, le organizzazioni sindacali e Confindustria avrà una durata di 75 giorni e, in assenza di una soluzione, potrà condurre all'apertura di un tavolo istituzionale con il coinvolgimento della Regione Marche e del Ministero delle imprese e del made in Italy;


          le organizzazioni sindacali e le istituzioni territoriali hanno espresso forte preoccupazione per le conseguenze della chiusura e chiesto un intervento delle istituzioni nazionali volto a tutelare i lavoratori e a preservare le competenze presenti nel territorio;


          il Governo non può limitarsi ad accompagnare passivamente una decisione aziendale che rischia di produrre un ulteriore arretramento della capacità industriale delle Marche, ma deve esercitare pienamente il proprio ruolo di indirizzo e di politica industriale -:


          quali iniziative urgenti il Ministro interrogato intenda assumere per tutelare i lavoratori e le competenze del polo di ricerca e sviluppo di Whirlpool Technology di Fabriano, scongiurando la perdita dei circa 40 posti di lavoro e la dispersione di professionalità altamente qualificate e strategiche per il territorio, e se non ritenga necessario avviare un confronto, anche con le organizzazioni sindacali, per individuare, nell'ambito della procedura di confronto in corso, una soluzione industriale e occupazionale che garantisca la permanenza a Fabriano delle attività di ricerca, sviluppo e progettazione e assicuri una prospettiva industriale credibile e di lungo periodo per il distretto degli elettrodomestici marchigiano, evitando che i processi di riorganizzazione aziendale determinino un progressivo trasferimento all'estero delle funzioni a maggiore valore aggiunto e un ulteriore impoverimento del patrimonio industriale, tecnologico e professionale del territorio.

(5-05856)



Interrogazione a risposta scritta:


      BENZONI. — Al Ministro delle imprese e del made in Italy, al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          la vicenda che ha interessato Ericsson, con particolare riferimento al polo tecnologico di Genova, rappresenta un segnale di forte preoccupazione per il futuro dell'industria nazionale delle telecomunicazioni, per la salvaguardia dell'occupazione qualificata e per la permanenza in Italia di competenze tecnologiche strategiche nel campo delle reti, della fibra ottica e del cloud;


          il 6 ottobre 2026, a seguito del tavolo di confronto tenutosi presso il Ministero delle imprese e del made in Italy, Ericsson ha annunciato il superamento della prospettiva dei licenziamenti forzati che avrebbe interessato 131 dipendenti della sede di Genova, orientando la gestione della vertenza verso uscite volontarie incentivate e percorsi di ricollocazione interna al gruppo;


          tale esito non appare di per sé sufficiente a garantire la continuità produttiva e occupazionale del sito, né a chiarire le prospettive industriali del gruppo nel nostro Paese. Il ricorso alle uscite volontarie,  infatti, rischia di determinare comunque una progressiva riduzione delle professionalità presenti, soprattutto qualora non sia accompagnato da impegni vincolanti sul mantenimento delle attività di ricerca e sviluppo, degli investimenti e dei progetti tecnologici attualmente affidati alle strutture italiane;


          lo stabilimento di Genova ha già subito un significativo ridimensionamento negli ultimi anni, passando da circa 900 addetti nel 2012 a 373 nel 2025. L'ulteriore riduzione del personale rischierebbe pertanto di compromettere la capacità operativa del polo, incidendo sulla conservazione del patrimonio di conoscenze, dei brevetti, delle competenze progettuali e del know-how sviluppato nel nostro Paese;


          ciò assume ancora maggiore rilevanza in considerazione del fatto che lo stabilimento si trova all'interno del parco scientifico e tecnologico di Genova-Erzelli, un vero e proprio ecosistema di ricerca e sviluppo basato su una forte sinergia tra le università e le aziende tecnologiche, che rischia di essere spezzato con il venir meno di una di tali realtà;


          la crisi non riguarda, tuttavia, esclusivamente il sito ligure, inserendosi in un processo di riorganizzazione internazionale del gruppo. In assenza di un piano industriale trasparente e di garanzie sulla distribuzione territoriale delle attività, il ridimensionamento di Genova potrebbe pertanto costituire un precedente per ulteriori interventi sugli altri presìdi nazionali, con effetti negativi sull'occupazione e sull'intera filiera delle telecomunicazioni;


          la vertenza Ericsson si colloca, inoltre, in un contesto di difficoltà strutturale del mercato italiano delle telecomunicazioni, caratterizzato da una forte pressione competitiva sui prezzi, dalla compressione dei margini degli operatori e dalla conseguente riduzione della capacità di finanziare gli investimenti nelle infrastrutture e nell'innovazione;


          la tutela dell'occupazione nel comparto delle telecomunicazioni richiede pertanto un intervento che affronti le condizioni strutturali del mercato, promuovendo investimenti, innovazione, qualità degli appalti e sostenibilità economica della filiera, in coerenza con gli obiettivi di sviluppo delle infrastrutture digitali e di rafforzamento dell'autonomia tecnologica nazionale –:


          quali iniziative di competenza intendano assumere al fine di garantire che gli impegni assunti da Ericsson nell'ambito della vertenza di Genova si traducano in garanzie effettive per la salvaguardia dell'occupazione e delle attività industriali in Italia, con particolare riferimento agli impegni vincolanti e alle relative scadenze in materia di investimenti in ricerca e sviluppo per il prossimo triennio, mantenimento dei brevetti e dei progetti strategici presso il sito di Genova, nonché gestione e monitoraggio dei percorsi di ricollocazione interna, al fine di garantire che le uscite volontarie non si traducano in licenziamenti differiti o in un progressivo svuotamento delle strutture italiane;


          se il Ministro delle imprese e del made in Italy non ritenga necessario istituire un tavolo permanente di crisi della filiera delle telecomunicazioni, con la partecipazione dei principali fornitori di tecnologie, degli operatori di rete e delle organizzazioni sindacali, al fine di individuare misure condivise per sostenere gli investimenti, preservare l'occupazione qualificata e affrontare le criticità strutturali che interessano l'intero comparto.

(4-09279)



INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta orale:


      GRIMALDI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. — Per sapere – premesso che:


          con atto di sindacato ispettivo 3/02307, cui non è stata data ad oggi alcuna risposta nonostante sollecito del 21 luglio 2026, il 7 novembre 2025 veniva chiesto al Ministro  interrogato se da parte della direzione generale per le dighe e le infrastrutture idriche fosse stata rilasciata formale autorizzazione alla realizzazione della diga di Serra degli Ulivi, se il progetto fosse stato sottoposto alla procedura di valutazione d'impatto ambientale e se il Ministro non ritenesse necessario adottare iniziative, per quanto di competenza, per sospendere tutte le opere propedeutiche in assenza dell'autorizzazione alla realizzazione della diga;


          si apprende da organi di stampa che a seguito di istanza di accesso civico generalizzato alla direzione generale il circolo Legambiente di Cuneo ha reso noto di aver ottenuto documentazione secondo cui, il progetto per il nuovo invaso risulterebbe fermo al parere interlocutorio del 2020;


          dai documenti acquisiti emergerebbe come nelle istruttorie tecniche vengono citati alcuni aspetti che meritano attenzione anche dal punto di vista ambientale: la tenuta di un lago artificiale in terreni con fenomeni carsici, le derivazioni dai torrenti Pesio ed Ellero e l'assenza della Valutazione di impatto ambientale (Via);


          secondo il progetto definitivo presentato nell'agosto 2019, lo sbarramento in terra sarebbe alto circa 62 metri e lungo 348, sul rio Pogliola in località Ponzi. Il lago potrebbe contenere fino a 14,3 milioni di metri cubi d'acqua, destinati soprattutto all'irrigazione. Rispetto al progetto preliminare del 2017 l'opera risulta più grande di 9 metri in altezza, con un rilevato passato da 845.000 a 1.310.000 metri cubi;


          nell'istruttoria dell'ufficio tecnico dighe di Torino si legge che l'insediamento di Ponzi è «oggetto di esproprio e demolizione in quanto coincidente con il manufatto diga». Il bacino naturale del Pogliola, secondo gli stessi atti, misura circa 5,9 chilometri quadrati, con portata idrica assolutamente insufficiente per l'invaso, che verrà alimentato in massima parte con acqua derivata dai torrenti Pesio ed Ellero, attraverso nuove prese e condotte;


          l'aspetto su cui i tecnici del Ministero delle infrastrutture sembrano soffermarsi di più è la geologia. Già nel 2017 i geologi della direzione generale descrivevano le rocce dell'area, calcescisti e dolomie, come interessate da «diffusi fenomeni di carsismo». Nell'istruttoria sul progetto definitivo si riporta la presenza di diffusi fenomeni carsici al di sotto della zona di imposta della diga e, sempre secondo gli uffici, queste cavità non sarebbero state evidenziate dalle indagini geofisiche e il progetto non conterrebbe un confronto tra i due tipi di dati;


          nella carta geologica di progetto sono indicate alcune frane attive o quiescenti nell'area dell'invaso, in particolare nelle zone di Rolando e Dossi; per un versante presso Cascina Denina le verifiche riportate indicherebbero instabilità, con un intervento di riprofilatura previsto dal progetto;


          l'opera finora eseguita risulta finanziata con fondi PNRR (importo 36 milioni di euro) con la seguente finalizzazione: «l'intervento prevede la realizzazione della condotta di adduzione dal torrente Pesio per il riempimento dell'esistente invaso di Pianfei dimensionata in funzione del progetto per la realizzazione dell'invaso Serra degli Ulivi», con l'evidente incongruenza di finanziare un'opera presentata come primo lotto del progetto finora mai autorizzato –:


          se siano state presentate da parte del consorzio le dodici integrazioni ritenute prioritarie sul progetto, richieste nel 2020 dalla direzione generale e gran parte delle quali riguardanti aspetti geologici, idrologici e idraulici;


          per quali ragioni il progetto non risulti sottoposto alla Via;


          se non ritengano, per quanto di competenza, garantire la massima informazione sulle procedure autorizzative, favorendo un confronto trasparente con le comunità locali sulle possibili alternative alla realizzazione dell'invaso.

(3-02935)




      ZANELLA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, al Ministro dell'economia e delle finanze. — Per sapere – premesso che:


          la Società infrastrutture Milano-Cortina S.p.A. (di seguito Simico) definita dall'articolo  3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, quale società in house partecipata dai Ministeri dell'economia e delle finanze, dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, nella misura del 35 per cento ciascuno e dalle Regioni Lombardia e Veneto, nella misura del 10 per cento ciascuna, nonché dalle Province autonome di Trento e Bolzano nella misura del 5 per cento ciascuna, ha come scopo sociale la realizzazione degli interventi infrastrutturali per le Olimpiadi Milano-Cortina 2026 ed è sottoposta alla vigilanza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;


          l'organizzazione dell'evento olimpico è stata invece affidata alla Fondazione Milano-Cortina formalmente costituita come ente di diritto privato i cui soci fondatori risultano essere Coni, Cip, Regione Lombardia, Regione Veneto, Province autonome di Trento e Bolzano e i comuni di Milano e Cortina d'Ampezzo;


          da quanto si apprende dagli organi di stampa la Sezione di controllo sugli enti della Corte dei conti avrebbe avviato un accertamento sulle spese per ospitare personalità pubbliche della SIMICO in occasione dell'evento sportivo, chiedendo chiarimenti su ogni spesa riguardo anche l'acquisto di biglietti per 767mila euro (di cui 349 mila euro donati a personalità) e uscite eccedenti I parametri della politica aziendale, come l'acquisto per superalcolici con carte di credito di manager della società;


          sempre secondo notizie di stampa il Ministro Salvini avrebbe soggiornato, in occasione della gara della discesa libera femminile delle Olimpiadi nel weekend 7-9 febbraio 2026, a Cortina in una suite al costo di 1505 euro a notte, sebbene fosse disponibile una Foresteria di proprietà dello Stato destinata all'ospitalità mentre il costo totale per il soggiorno dello staff del Ministro presso l'Hotel Cortina ammonterebbe a 15 mila euro per due notti;


          dalla consultazione dei registri degli alberghi durante le settimane olimpiche nel complesso i costi sostenuti da Simico per il soggiorno del Ministro e dei suoi collaboratori ammonterebbero complessivamente a 18.638 euro, oltre alle spese di viaggio;


          Simico – si legge nell'articolo del Fatto Quotidiano dell'8 ottobre 2026 a firma di Giuseppe Pietrobelli e Ferruccio Sansa – ha spiegato che si trattava di spese di rappresentanza per 27.900 euro, oltre a spese di ristorazione per 33.111 euro –:


          quali azioni di vigilanza sono state condotte da parte del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sulle spese sostenute dalla Simico in occasione dello svolgimento dei Giochi Olimpici di Milano-Cortina 2026 e in particolare sulle spese di rappresentanza, se risulti che in merito a tale spese sia stato avviato un accertamento da parte della Corte dei conti, se il Ministro interrogato abbia soggiornato a Cortina d'Ampezzo nel periodo dello svolgimento delle gare olimpiche, in quale struttura ricettiva e con quali costi, quale il numero dei collaboratori dello staff che ha accompagnato il Ministro e dove abbiano soggiornato, con quali costi complessivi e se risulti al Ministro interrogato che tali spese siano state sostenute dalla Simico.

(3-02936)



Interrogazioni a risposta scritta:


      GRIMALDI. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          come già rappresentato dall'interrogante con l'atto di sindacato ispettivo n. 4-08942, Webuild, in qualità di socio di maggioranza del Cociv, general contractor dell'infrastruttura denominata Terzo Valico, la grande opera ferroviaria a cavallo tra Liguria e Piemonte, nel mese di luglio 2026 avrebbe richiesto al Governo lo stanziamento di ulteriori 3 miliardi di euro per concludere l'opera, a fronte di «un grave squilibrio economico-finanziario»;


          detta richiesta comporta l'aumento della cifra inizialmente prevista per costruire il Terzo Valico, che negli atti del Cipe del 2017 era di 8,498 miliardi di euro, aumentati in seguito di 1,513 miliardi per il Nodo di Genova e di 612 milioni per il  potenziamento di Genova Campasse. L'ultima cifra pubblicata sul sito ufficiale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti indica un totale di 10,623 miliardi;


          i lavori sono iniziati nel 2012. La conclusione era inizialmente prevista nel 2022, tuttavia sono intervenute variazioni al cronoprogramma con lo slittamento della conclusione dei lavori al 2024 e successivamente al 2026. Attualmente il commissario individua il 2028 quale termine ultimo per il completamento dell'opera, anche se non è da escludere l'ipotesi di un orizzonte del 2030;


          alla base della maxi richiesta ci sarebbero i notevoli problemi di scavo della galleria appenninica di ventisette chilometri, tuttavia permangono incertezze sull'entità dei costi aggiuntivi sostenuti dal Cociv, anche in relazione alle criticità tecniche riscontrate nei cantieri. Conseguentemente, emergono preoccupazioni da parte delle sigle sindacali circa una possibile sospensione parziale dei lavori, qualora le richieste avanzate dal consorzio a Rfi in merito alle varianti progettuali non trovassero adeguato riscontro. Tale eventualità potrebbe comportare il ricorso agli ammortizzatori sociali o, nei casi più gravi, a licenziamenti;


          i problemi tecnici, tra l'altro, hanno determinato l'inutilizzabilità di migliaia di conci e la necessità di sostituire alcune strutture metalliche di sostegno, con conseguenti costi aggiuntivi. Non è noto all'interrogante se detti costi siano già compresi nella richiesta Webuild al Governo per lo stanziamento di ulteriori 3 miliardi di euro –:


          se il Ministro interrogato non ritenga urgente chiarire quali siano le effettive ragioni alla base della richiesta di ulteriori 3 miliardi di euro di risorse pubbliche e sulla base di quali criteri sia stato quantificato tale fabbisogno;


          se il Ministro interrogato non intenda chiarire quali siano le tempistiche di ultimazione dell'opera, a fronte delle problematiche geologiche ed economico-finanziarie del cantiere riscontrate;


          se sia a conoscenza della crisi occupazionale che coinvolgerebbe circa 1.800 lavoratori, derivante dall'eventuale sospensione dei cantieri e quali iniziative di competenza il Governo intenda adottare al fine di tutelare i livelli occupazionali dei lavoratori coinvolti sia diretti sia dell'indotto.

(4-09283)




      GHIRRA. — Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere – premesso che:


          la stazione ferroviaria di San Donato milanese, come più volte rappresentato dall'Associazione italiana lotta abusi Ets Aps e dal Comitato viaggiatori e pendolari del Sud Milano e Lodigiano, presenta diverse criticità tra cui l'assenza di ascensori e rampe, accessi aperti verso aree isolate, percezione diffusa di insicurezza;


          presso la fermata, giustappunto, non sono presenti ascensori e non sono presenti rampe mobili per consentire alle persone con ridotta mobilità di superare i dislivelli;


          sono presenti alcune rampe, ma queste risultano chiuse da cancelli e, nella parte terminale, chiuse e murate, rendendo di fatto impossibile utilizzarle come un concreto percorso accessibile;


          la semplice presenza di una rampa, quindi, non garantisce necessariamente l'accessibilità della stazione: se il percorso è interrotto da cancelli o termina contro una barriera, una persona in carrozzina o con importanti difficoltà motorie non può usufruirne per raggiungere autonomamente i binari e gli spazi della fermata;


          tale criticità è stata oggetto di una specifica missiva inviata dal presidente dell'Associazione italiana lotta abusi Ets Aps a Rfi;


          Rfi, in qualità di gestore dell'infrastruttura, ha comunicato che il proprio «Piano Integrato Stazioni» prevede interventi finalizzati anche all'abbattimento delle barriere architettoniche, tra cui innalzamento dei marciapiedi, realizzazione di ascensori, rampe e scale mobili;


          tuttavia, con riferimento specifico alla fermata di San Donato Milanese, Rfi ha  precisato che «nella programmazione attualmente disponibile, con orizzonte temporale fino al 2030, non risultano previsti specifici interventi»;


          appare grave, a parere dell'interrogante, che nonostante le reiterate segnalazioni non siano previsti interventi finalizzati a rendere la stazione accessibile alle persone con disabilità e alle persone con ridotta capacità motoria;


          l'assenza di un ascensore, di una rampa mobile o di un percorso alternativo realmente fruibile può rappresentare una barriera concreta che impedisce di utilizzare il trasporto ferroviario in autonomia –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza delle attuali condizioni di accessibilità della fermata ferroviaria di San Donato Milanese richiamate in premessa;


          se il Ministro interrogato non intenda acquisire elementi in merito alle ragioni per le quali la fermata risulti attualmente priva di ascensori e di scale mobili e le rampe esistenti siano chiuse da cancelli o, in alcuni tratti, di fatto inutilizzabili a causa della presenza di barriere e strutture murarie;


          quali iniziative urgenti di competenza intenda adottare, anche in raccordo con Rfi S.p.A., al fine di garantire l'adeguamento della fermata sotto il profilo dell'accessibilità e dell'abbattimento delle barriere architettoniche, assicurando alle persone con disabilità e a mobilità ridotta il pieno esercizio del diritto alla mobilità;


          se non intenda acquisire elementi al fine di chiarire le ragioni per le quali gli interventi di adeguamento non siano inclusi tra quelli programmati e già finanziati.

(4-09287)



INTERNO

Interrogazione a risposta scritta:


      GIOVINE. — Al Ministro dell'interno. — Per sapere – premesso che:


          il 3 ottobre 2026 si è svolto a Vicenza, nell'area di Campo Marzo nei pressi della stazione ferroviaria, un raduno promosso, attraverso i social network, da Hamza Messaf, influencer conosciuto con il nome «Il Vucumprà», che ha richiamato in città centinaia di ragazzi di età molto giovane, provenienti anche da altre province del Veneto;


          nei giorni precedenti Messaf aveva ampiamente pubblicizzato l'appuntamento, nell'area antistante la stazione ferroviaria di Vicenza, invitando i propri sostenitori a partecipare ad una cosiddetta «Aura Battle», una sfida accompagnata dalla promessa di distribuire capi di abbigliamento ai partecipanti;


          l'invito aveva assunto una significativa diffusione attraverso le piattaforme social ed era potenzialmente idoneo a richiamare un numero considerevole di giovani anche da fuori città;


          nel pomeriggio dello stesso giorno, si sono radunate nell'area centinaia di persone e la situazione è successivamente degenerata, con momenti di forte tensione, calca e danneggiamenti, interessando l'area suesposta;


          nel corso dei disordini si sono verificati danneggiamenti alle strutture del parcheggio Verdi, oltre a situazioni di pericolo e disagio per cittadini e automobilisti presenti nell'area;


          l'interrogante segnala che, a seguito degli scontri, le forze dell'ordine e la polizia locale sono prontamente intervenute per gestire una situazione divenuta particolarmente complessa a causa dell'elevato numero di partecipanti;


          l'interrogante evidenzia altresì che, in relazione a quanto suesposto, l'amministrazione comunale vicentina, non sembra aver  gestito con efficienza gli adempimenti normativi previsti per garantire in maniera adeguata i livelli di sicurezza e tutela della comunità cittadina;


          il mancato intervento da parte del sindaco di Vicenza, nei riguardi del prefetto, al fine della convocazione del Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica ai sensi dell'articolo 20 della legge 1° aprile 1981 n. 121, l'aumento preoccupante del livello di degrado e di insicurezza percepito costantemente dalla comunità vicentina, alimenta infatti, a giudizio dell'interrogante, la convinzione della scarsa efficienza, da parte dell'amministrazione comunale, in relazione ai fenomeni delinquenziali che si stanno manifestando oramai da tempo;


          i disordini avvenuti il 3 ottobre 2026, rappresentano infatti, a parere dell'interrogante, la punta di un iceberg con cui i vicentini sono costretti a confrontarsi quotidianamente a causa dei ripetuti episodi degrado che stanno accrescendo i sentimenti di paura e preoccupazione tra i cittadini vicentini –:


          se il Ministro interrogato, sia a conoscenza di quanto esposto in premessa;


          se risultino i motivi per i quali il sindaco di Vicenza, non sia intervenuto ai fini della convocazione del Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, in considerazione dei potenziali rischi derivanti dall'iniziativa di Messaf;


          se il Ministro sia altresì a conoscenza, delle misure preventive e autorizzative adottate dall'amministrazione comunale di Vicenza, per consentire la manifestazione di sabato scorso, terminata con violenti scontri e guerriglia urbana, i cui atti di teppismo hanno provocato paura e sgomento nella comunità locale;


          quali iniziative di competenza intenda infine assumere, al fine di rafforzare le misure di sicurezza e tutela nei riguardi della città di Vicenza, in considerazione del perpetuarsi dei fenomeni di degrado che stanno accadendo, probabilmente a causa dell'attività svolta dall'amministrazione comunale, che non sembra stia determinando risultati apprezzabili in termini di prevenzione e tutela della sicurezza.

(4-09280)



ISTRUZIONE E MERITO

Interrogazione a risposta scritta:


      SERRACCHIANI e MANZI. — Al Ministro dell'istruzione e del merito. — Per sapere – premesso che:


          sabato 10 ottobre 2026 il Ministro interrogato si recherà in visita a Monfalcone (GO) per un incontro a porte chiuse con le dirigenti degli istituti comprensivi «Giacich» e «Randaccio», organizzato su invito dell'europarlamentare Anna Cisint;


          la città di Monfalcone rappresenta una realtà demografica peculiare, con una presenza di residenti stranieri pari al 32,4 per cento e una popolazione giovanile tra i 3 e i 15 anni in cui la componente con background migratorio raggiunge il 49 per cento, concentrata prevalentemente nei primi cicli di istruzione (con punte superiori al 60-70 per cento in diversi plessi della primaria e dell'infanzia);


          il recente decreto scuola (decreto-legge n. 170 del 2026) ha introdotto un limite del 30 per cento agli alunni stranieri nelle classi, la cui applicazione operativa — rinviata all'anno scolastico 2027/2028 — esclude dal computo i nati in Italia e chi ha frequentato regolari cicli di studio nel nostro Paese, che a Monfalcone ridimensiona l'impatto meramente numerico della cittadinanza a favore della reale alfabetizzazione linguistica (L2);


          mentre territori come Prato, Milano, Brescia o l'Emilia-Romagna registrano la maggior concentrazione di classi oltre soglia a livello nazionale, la gestione dell'integrazione scolastica a Monfalcone richiede rigore istituzionale e risposte strutturali anziché passerelle propagandistiche –:


          se l'evento a Monfalcone sia l'inizio di una serie di visite sistematiche in tutte le  realtà italiane che superano la soglia del 30 per cento e quali saranno le prossime tappe sul territorio nazionale (a partire da Prato, Milano o la Pianura Padana);


          se l'iniziativa sia esclusivamente il frutto di una interlocuzione politica tra il Ministro e l'europarlamentare Cisint e per quale ragione, in questo schema, l'amministrazione comunale e la figura del sindaco non risultino pienamente coinvolte nel proprio ruolo istituzionale di rappresentanza della comunità locale;


          se il Ministro interrogato abbia già ricevuto dai propri uffici ministeriali un quadro dettagliato ed effettivo della situazione scolastica e demografica monfalconese;


          se vi sia stato un preventivo e formale confronto con l'Ufficio scolastico regionale per il Friuli Venezia Giulia, se esista un dossier tecnico specifico su Monfalcone e sulle analoghe criticità rilevate nel Paese e se da tali rapporti istituzionali siano già emerse con precisione valutazioni e proposte gestionali sull'attuazione del tetto del 30 per cento;


          se il Ministro interrogato possa garantire che l'imminente incontro a porte chiuse con le dirigenti Maria Chiara Liardo e Francesca Zamar sia finalizzato esclusivamente a raccogliere le esigenze della scuola e a sostenere il primario e fondamentale diritto allo studio di tutti gli alunni, evitando che la scuola pubblica diventi terreno di scontro ideologico.

(4-09276)



LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta scritta:


      FURFARO. — Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. — Per sapere – premesso che:


          l'articolo 13 della legge 30 marzo 1971, n. 118, prevede l'erogazione dell'assegno mensile di assistenza in favore degli invalidi civili parziali, ai quali sia stata riconosciuta una riduzione della capacità lavorativa compresa tra il 74 e il 99 per cento, in presenza degli ulteriori requisiti previsti dalla normativa;


          per l'anno 2026 il limite di reddito personale annuo per il riconoscimento dell'assegno è fissato in 5.852,21 euro, mentre l'importo dell'assegno è pari a circa 340 euro mensili per tredici mensilità;


          tale soglia reddituale appare ormai inadeguata rispetto all'attuale costo della vita, all'inflazione e all'aumento dei prezzi di beni e servizi essenziali. Un assegno di circa 340 euro mensili non è, da solo, sufficiente a garantire condizioni di vita dignitose, soprattutto considerando le spese per cure e prestazioni sanitarie, farmaci, assistenza, trasporti, utenze e abitazione, che possono incidere significativamente sul bilancio delle persone con disabilità;


          l'attuale limite di reddito rischia, inoltre, di penalizzare proprio chi tenta di raggiungere una maggiore autonomia attraverso il lavoro, poiché anche un'attività part-time o di modesta entità può comportare il superamento della soglia e la conseguente perdita dell'intero beneficio;


          si determina così un evidente paradosso: lo Stato, da un lato, promuove il collocamento mirato e l'inserimento e reinserimento lavorativo delle persone con disabilità e, dall'altro, attraverso una soglia reddituale eccessivamente bassa, rischia di rendere economicamente sconveniente l'accesso al lavoro;


          la persona con disabilità può quindi trovarsi costretta a scegliere tra un reddito da lavoro modesto e la conservazione dell'assegno assistenziale, trasformando una misura destinata a sostenere l'autonomia in un possibile disincentivo all'occupazione;


          tale situazione appare particolarmente grave alla luce dell'articolo 38 della Costituzione, che riconosce il diritto al mantenimento e all'assistenza sociale delle persone inabili al lavoro prive dei mezzi necessari per vivere e il diritto dei lavoratori a mezzi adeguati alle esigenze di vita;
 

          la tutela della persona con disabilità deve essere assicurata anche attraverso dignità, autonomia, inclusione sociale e possibilità di partecipazione alla vita lavorativa, senza che l'accesso al lavoro determini automaticamente la perdita di un sostegno assistenziale essenziale;


          l'attuale soglia reddituale appare pertanto non più adeguata alla realtà economica e sociale del Paese e richiede un intervento legislativo urgente. Un innalzamento del limite ad almeno 8.000 euro annui costituirebbe un primo intervento concreto per consentire alle persone con disabilità di svolgere attività lavorative, anche part-time, senza essere costrette a scegliere tra lavoro e conservazione dell'assegno;


          secondo i dati disponibili dell'Inps, la platea dei beneficiari dell'assegno mensile di assistenza per invalidi civili parziali è costituita da centinaia di migliaia di persone, confermando la rilevanza sociale della questione –:


          se il Ministro interrogato non ritenga indispensabile e non ulteriormente procrastinabile adottare iniziative normative volte a innalzare l'attuale limite di reddito personale di 5.852,21 euro previsto per l'assegno mensile di assistenza degli invalidi civili parziali, portandolo almeno a 8.000 euro annui, considerato che l'attuale soglia risulta manifestamente troppo bassa rispetto al costo della vita e rischia di costituire un concreto disincentivo all'inserimento lavorativo;


          se il Ministro interrogato intenda intervenire con urgenza, anche nell'ambito del prossimo disegno di legge di bilancio, per adeguare tale soglia e garantire che le persone con invalidità civile compresa tra il 74 e il 99 per cento possano lavorare e conseguire un reddito senza essere penalizzate dalla perdita dell'intero assegno, in coerenza con i princìpi di dignità, autonomia, inclusione sociale e lavorativa e con la tutela riconosciuta dall'articolo 38 della Costituzione.

(4-09285)



PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Interrogazione a risposta scritta:


      TUCCI e RAFFA. — Al Ministro per la pubblica amministrazione. — Per sapere – premesso che:


          il 6 ottobre 2026 si è svolta, in cinque sedi e in modalità digitale su tablet, la prova preselettiva del 12° corso-concorso della Scuola nazionale dell'amministrazione (Sna) per il reclutamento di 61 dirigenti e 73 allievi dirigenti, a fronte di 19.079 domande di partecipazione; la piattaforma di svolgimento della prova risulta affidata alla società Recrytera S.r.l.;


          con comunicati del 6 e del 7 ottobre 2026 la Sna ha reso noto che, per un difetto software segnalato dalla stessa Recrytera, un quesito di diritto amministrativo, privo di testo già nella versione caricata a sistema, è stato visualizzato con il testo di un altro quesito; la Commissione esaminatrice lo ha neutralizzato attribuendo 1 punto a tutti i candidati, dopo una verifica condotta da Formez PA su un campione delle prove;


          secondo diversi organi di informazione e numerose testimonianze di candidati, i quesiti anomali sarebbero stati più d'uno e le indicazioni fornite in aula sarebbero state difformi tra le sedi; a Catania, ad esempio, sembrerebbe che sia stato comunicato che le risposte valutate sarebbero state 59, altrove le indicazioni sarebbero giunte in via informale o non sarebbero giunte affatto;


          considerata la penalità di 0,53 punti per ogni risposta errata, ciò ha inciso sulle scelte e sui tempi dei candidati;


          sarebbero inoltre riferite irregolarità organizzative; ad esempio, nonostante il divieto previsto dalle istruzioni per i candidati, in alcune sedi, l'accesso ai servizi igienici sarebbe stato consentito in modo generalizzato, anche nella prima ora di prova; oppure, a fronte delle tre buste previste per il sorteggio della prova, in una sede ne sarebbero state presentate cinque e in altre quattro;
 

          a riguardo vale la pena ricordare che, in una prova contestuale su più sedi, l'uniformità delle condizioni di svolgimento è presidio essenziale della par condicio e dei princìpi di cui agli articoli 51 e 97 della Costituzione;


          secondo gli organi di informazione, Recrytera S.r.l. ha registrato nel 2025 un fatturato superiore a 40 milioni di euro, interamente proveniente da committenza pubblica; anomalie di questo tipo sono inammissibili nel 2026, dopo anni di investimenti nella digitalizzazione dei concorsi, tanto più in una selezione per la dirigenza dello Stato –:


          quali siano l'oggetto e l'importo del contratto con Recrytera S.r.l. e se esso comprenda anche la gestione organizzativa in sede, inclusi accoglienza, presidio delle aule e accessi ai servizi igienici e quali collaudi preventivi della piattaforma e del caricamento dei quesiti fossero previsti, a chi spettassero e per quali ragioni non abbiano rilevato eventuali anomalie prima dell'avvio della prova;


          se la verifica sia stata estesa alla totalità delle prove, accertando o escludendo ulteriori anomalie, e se intenda fornire ogni elemento in ordine alla relazione trasmessa dalla società;


          se in ciascuna sede siano state rispettate le prescrizioni delle istruzioni, in particolare sui servizi igienici e sul sorteggio delle buste, quali siano le ragioni di eventuali difformità e cosa risulti dai verbali prescritti;


          quali iniziative intenda assumere, per quanto di competenza, nei confronti della società, ove si dimostrasse una diffusa inadempienza delle condizioni contrattuali e quali standard minimi vincolanti di qualità e uniformità organizzativa intenda introdurre per i concorsi svolti in modalità digitale.

(4-09284)



SALUTE

Interrogazione a risposta scritta:


      BORRELLI. — Al Ministro della salute. — Per sapere – premesso che:


          nel marzo del 2024 un neonato è morto durante il ricovero in terapia intensiva all'ospedale San Leonardo di Castellammare di Stabia a causa di presunte complicazioni intervenute a seguito del parto;


          nei giorni scorsi i militari della Guardia di finanza di Torre Annunziata hanno eseguito un'ordinanza cautelare, emessa dal Gip del tribunale di Torre Annunziata su richiesta della procura, nei confronti di quattro persone: tre medici e un'ostetrica. I reati contestati sono, a vario titolo, quelli di responsabilità colposa per morte in ambito sanitario, falsità materiale e falsità ideologica in atto pubblico commessa da pubblico ufficiale e frode in processo penale e depistaggio;


          l'allora primaria del reparto di ginecologia Eutalia Esposito, ex consigliera comunale a Castellammare di Stabia, è stata sottoposta alla misura degli arresti domiciliari;


          secondo gli inquirenti, il personale sanitario non solo «avrebbe cagionato per colpa la morte del neonato», ma avrebbe «posto in essere una serie di condotte, iniziate già nella fase operatoria, finalizzate ad occultare le proprie responsabilità», tra cui la presunta falsificazione della cartella clinica riguardo agli orari di presenza e alle operazioni condotte dal personale medico;


          fatte salve le responsabilità civili e penali, la cui definizione spetta agli organi giurisdizionali competenti, appare opportuno, a parere dell'interrogante, porre in essere tutte le iniziative di competenza anche di carattere ispettivo, attraverso gli organi competenti, al fine di far chiarezza sull'accaduto –:


          se il Ministro interrogato sia a conoscenza dei fatti riportati in premessa e in  caso affermativo se abbia già disposto, ovvero intenda disporre, per quanto di competenza, iniziative di carattere ispettivo in ordine alla trasparenza e alla funzionalità del reparto dell'ospedale anche al fine di contribuire a fare piena luce sull'accaduto.

(4-09289)



SPORT E GIOVANI

Interrogazione a risposta in Commissione:


      BERRUTO. — Al Ministro per lo sport e i giovani. — Per sapere – premesso che:


          il Comitato olimpico nazionale italiano (Coni), ente pubblico cui sono attribuite funzioni di indirizzo, coordinamento e vigilanza nell'ambito dell'ordinamento sportivo, è tenuto ad assicurare il rispetto dei princìpi di legalità, trasparenza, imparzialità e uniformità nell'applicazione delle regole alle federazioni sportive nazionali;


          il Coni ha disposto il commissariamento della Federazione italiana giuoco calcio (Figc) in relazione alla questione del mancato tesseramento del presidente, ritenendo sussistenti i presupposti per un intervento sulla governance federale;


          con riferimento alla Federazione italiana sport equestri (FISE), le elezioni del 9 settembre 2024, che hanno confermato Marco Di Paola alla presidenza, sono state oggetto di un procedimento giudiziario nel cui ambito sono emerse anomalie concernenti la regolarità della procedura elettorale, con particolare riferimento alla compilazione di almeno 248 deleghe di voto;


          la richiesta di archiviazione formulata in sede penale, motivata dall'assenza dei presupposti per la configurabilità del reato ipotizzato, non esclude di per sé la rilevanza delle condotte esaminate sotto il profilo della regolarità elettorale sportiva, la cui valutazione compete agli organi di giustizia sportiva;


          il presidente della Fise, Marco Di Paola, ricopre altresì la carica di vicepresidente vicario del CONI e, secondo quanto riferito dall'interrogante, ha partecipato alla deliberazione concernente il commissariamento della Figc;


          sarebbe opportuno comprendere le regioni per cui il Coni ha disposto il commissariamento della Figc in relazione al mancato tesseramento del presidente, mentre non risulta adottato un provvedimento di analoga natura nei confronti della Fise, il cui presidente, nonché vicepresidente vicario del Coni che ha partecipato alla deliberazione sul commissariamento della Figc, è stato interessato da una vicenda giudiziaria nella quale sono emerse anomalie relative alla regolarità della propria elezione federale –:


          se il Ministro interrogato disponga di elementi, per quanto di competenza, in ordine alla vicenda esposta in premessa con riferimento al diverso trattamento riservato dalla Coni alle due federazioni.

(5-05857)
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